RACCOLTA DI 
TEOREMI LEGALI 
CONCERNENTI LA 

CONTABILITÀ 
APPLICATA DI... 

Annibale Taddei 



m 

Digitized by Google 



RACCOLTA 



TEOREMI LEGALI 



CONCERNENTI 



LA 



CONTABILITA APPLICATA 




*;"- ~ - 

.; J i— -| 



ROMA 

F ALIOTTA TIPOOBAri 

1853 



Digitized by Google 



)igitized by O 



PROEMIO 



IViuno ignora i grandi vantaggi che alle scienze de- 
rivano dalla retta compilazione di un Dizionario. 
Ed è perciò che reca non poca meraviglia come 
mentre non avvi scienza che non ne abbia a do- 
vizia la sola Ragionerìa ne abbia a difettare. Seb- 
bene abbia a reputarsi una delle più difficili fra tutte 
le scienze, ed una delle più interessanti ad un tem- 
po, perchè ricollegasi ad ogni ramo di pubblico e 
privato interesse. Questo pensiero mi mosse , per 
amore che professo alla mia scienza, di dare opera 
alla compilazione di un grande Dizionario, nel quale 
raccorre per ordine alfabetico e con metodo scien- 
tifico teorico-prattico i vocaboli e le dizioni tutte 
che hanno stretto nesso con la professione del Ra- 
gioniere. Lavoro di non lieve mole, e di utile gran- 
dissimo, ove, conforme mi lusingo, le forze mi cor- 
rispondano all'assunto. Non basta però aver conce- 
pito un nobile argomento, che trovato questo , gli 
si ha a dare un ordine, ripartendolo in membra , 



che comprendano quanto della materia vuol dirsi. 
Perciò al giudicio to«ca ideare il disegno di tutta 
insieme la mole, indi distinguere, organizzare, dis- 
porre ad una ad una, poi tutte insieme congiungere 
unitamente le parli. Ma ncll'adunar materia per for- 
marne un Dizionario, può essere di non piccolo danno 
così l'aver poco, come l'aver troppo. 

Mi sono quindi avveduto , che mentre da un 
lato la raccolta di molte massime e teorìe applicate 
dai tribunali e dai dottori $ avrebbero giovato al- 
l'assunto, dall'altro lato non potevano senza ingerire 
confusione essere amalgamate nel grande Dizio- 
nario. Non volendo perciò nò gìltarc come inutile 
una materia per sè stessa interessantissima, nè stur- 
bare l'ordine dell'opera da me intrapresa, ho cre- 
duto savio divisamente col concorso di esperto Giu- 
reconsulto, raccorre, ordinare, e disporre dette mas- 
sime e teorìe in un volume separalo. 

Ed ora che ho spiegato la causa che mi deter- 
minò a premettere distaccato dal gran Dizionario 
che sto compilando, questo volume, brevemente ac- 
cennerò che cosa esso contenga, qual metodo abbia 
seguito nel rcdiggerlo, a qual uso sia esso destinato. 
Chiunque che per poco versalo sia nell'uso del Foro 
conosce per certa esperienza che non havvi numero 
maggiore di contraversie, sia appo i Tribunali ci- 
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vili, sia appo i Dicasteri amministrativi, elio di quelle 
che concernono la Contabilità applicata , ossia la 
Ragionerìa. Ed i casi, e le decisioni dei Tribunali, 
ed i pareri dei Dottori, si sono moltiplicati; variati, 
o modificati a seconda dei tempi, delle legislazioni, 
e dei progressi che ha fatto la scienza contabile. 
Raccorrò adunque con ogni diligenza possibile tutte 
le decisioni od autorità che hanno nesso con l'arte 
del Ragioniere, e riunirle in un sol volume, ecco 
il prezzo della presente opera. 

Nel compilare la quale ho seguito poi il seguente 
metodo. Ho curato desumere le massime dalle De* 
cisioni del Tribunale della S. Rota, siccome quello 
che non solo per la verità dei casi, ma a cagion del 
sapere per il quale grandeggia sopra tutti gli altri 
Tribunali, costituisce una giurisprudenza grandissima 
ed inconcussa. Non ho per altro trascurato di ripor- 
tare massime e teorie anche di altri autori, ove il 
bisogno lo richiedeva, e segnatamente in cose com- 
merciali, di economia pubblica, e di privata ammi- 
nistrazione. E dette massime e teorìe vengono e- 
sposte con distinzione, perchè riportate ciascuna 
sotto la propria materia ; con chiarezza perchè 
concepite a modo di assiomi ed enunciate con esat- 
tezza è proprietà di vocabili ; con ordine , perche 
sono disposte in modo alfabetico, cosicché è dato 
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ad ognuno rinvenire senza fatica il principio che 
cerca. 

L'uso poi cui ho principalmente destinato que- 
sto lavoro, è stato quello di alleviare nell'esercizio 
della loro professione i Signori Ragionieri. Imperoc- 
ché chi non ha in capo una viva libreria raccolta 
con istudio di molto tempo dalle leggi antiche e 
moderne, chi non ha prattica di molti libri, e giu- 
dicio ottimo per applicare le cose che ivi si trovano, 
difficilmente può con rettitudine risolvere le, que- 
stioni legali^ che ad ogni passo si presentano in qua- 
lunque operazione di ragionerìa. Ma si dirà, nelle 
questioni legali il Ragioniere assume l'opera di un 
Giureconsulto ? Adagio un poco. Ove si tratti di una 
tesi meramente e prettamente legale, la cosa sta 
bene. Ma allorquando trattasi di dovere sisolvere 
una questione di natura sua contabile , e dove i 
fatti sparsi qua e là debbono essere appreziati con 
i principj legali, la cosa è ben diversa. Giacche in 
questo caso il Ragioniere ha mestieri lavorare con 
il solo proprio criterio, nè può ricorrere all'opra di 
un terzo. Ecco adunque in qual senso, e perchè ho 
io creduto che la presente opera possa essere di 
utile al Ragioniere. Dcssa inoltre, oltreché per le 
accennate ragioni può essere proficua a qualunque 
altro che trovasi a dirjggere una pubblica o privata 
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amministrazione, offre una utilità grandissima agli 
stessi Legali. Avvegnaché abbiano il comodo di ri- 
trovare , riunite in un sol corpo le sparse dottrine, 
che hanno nesso ed affinità con la contabilità applica- 
ta; restando così esonerati dall'incomodo, ove si in- 
véngano in causa di contabilità dal dovere rintrac- 
ciare in cento volumi quelle massime che trovano 
riunite in un sol volume. 

ANNIBALE TADDEI 
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Abbandono. * L' abbandono è queir atto, co) quale il 
Negoziante che ha fatto assicurare le sue merci su di 
una nave» denunzia la perdita di esse all'assicura tore, 
ed abbandona a lui gli effetti per i quali l'assicurazione 
è pattuita , con intimazione di pagargli la somma assi- 
curata. 

Le leggi marittime, e del Codice di commercio, hanno 
determinato i casi, nei quali l'assicurato può fare l'ab- 
bandono. E questi casi sono i seguenti: preda, naufra- 
gio, arenamento con rottura, innavigabilità per sinistro 
di mare, arresto per parte di potenza straniera, perdita 
o deterioramento degli effetti assicurati. 

L' abbandono deve essere fatto agli assicuratori nel 
termine di sei mesi, se il sinistro accadde nei mari di 
Europa, di Asia o di Africa. Nel termine di un'anno se 
avvenne nelle Indie occidentali, nelle isole Azzorre, o 

Lo spirito della legge non sembra garantire le as- 
sicurazioni per naufragi avvenuti nei mari delle Indie, 
dellaCina, e dell'Oceania che è pur dipendenza Asiatica, 
quando ammette soli sei mesi per l'avviso, mentre che 
sembrerebbe insufficiente forse un'anno, confrontando la 
distanza con quella delle Isole Canarie ed Azzorre, non 
molto distanti dallo Stretto di Gibilterra sulle coste di 
Africa ec. 

Gli effetti dell'abbandono si riducono a due. Trasla- 
zione di dominio delle cose assicurate nell'assicuratore. 



Obligazione nell' assicuratore di pagare la somma con- 
venuta. 

ACCESSIONE, a L'accessione è un modo di acquistare il 
dominio di tutto ciò che è accessorio, o dipendenza di 
una cosa. 

L'accessione è di due specie, o naturale, o industriale. 

L'accessione naturale, è tutto ciò, che la cosa pro- 
duce naturalmente senza industria dell' uomo. Ad essa 
appartengono, i frutti naturali del fondo, i parti degli 
animali, le isole, gli alvei abbandonati, l'alluvione, Io 
staccamento di terreno. 

L'accessione industriale, è quando per fatto dell'uomo 
una o più cose, sono state riunite insieme da formarne 
un sol tutto. 

Questa specie di accessione, o sì verifica, quando 
uno mette in opera cose altrui, e si chiama specifica- 
zione, quando uno alle proprie unisce cose di altri, e 
si chiama aggiunzione, ovvero quando due cose di egual 
natura si confondono, e si chiama confusione. 

ACCESSORIO, a L'accessorio non può immutare la na- 
tura della cosa principale. Decis. Romana decoctionis 24 
Aprile 1815 Rusconi. 

Colui a cui è dovuta la cosa principale, sono dovuti 
ancora i frutti come accessorj . Decis. Sutrina super at- 
tentate 3 Luglio 1818 Odescakhi. 

ACCESSO. = L'accesso è l'atto, con il quale il Giudice, 
dopo avere udite in giudizio le parti , si porta sulla 
faccia del luogo unitamente al Notajo, al Perito, ed ai 
testimonj. Decis. Spole lana viae 15 Maggio 1818 |Ptc- 
colomini. . 

Le parti debbono essere intimate giudizialmente del- 
l'ora e giorno in cui ha luogo; l'ordina principalmente 
per le controversie che riguardano i fondi rustici, i 
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quali devono nell'atto essere minutamente ispezionati 
dal Perito e dal Giudice. Decis. Anagnina executionis con- 
trae tus 21 Giugno 1816 Odescalchì. 

ACCETTANTE. = Colui che accetta una lettera di cambio, 
s'intende che acceda come espromissore verso chiun- 
que sia il possessore di detta lettera. Decis. Romana 
literarum 24 Aprile 1818 Odescalchì. 

Per niun titolo , colui che accetta una lettera di 
cambio , può ritardare il pagamento al giratario o al 
possessore, per valuta avuta. Decis. Romana literae caw- 
bialis 3 Marzo 1817 Bussio. 

La semplice accettazione di una lettera di cambio, 
senza alcuna riserva apposta dal trattario, prova che 
il trattario ebbe già in mano la provvisione. Imperoc- 
ché cotesta accettazione importa una vera confessione 
di debito. Decis. Romana repetitionis 5 Febrajo 1816 
Bussio. 

ACCETTAZIONE DI CAMBIALE. = L'accettazione di una 
cambiale è la promessa che taluno fa di pagare la som- 
ma nella lettera di cambio descritta, o nel tempo ivi 
indicato. 

L'accettazione si prattica generalmente col porre a 
piedi della cambiale la parola accetto, e la sottoscri- 
zione del trattario che l'accetta. 

Qualunque accettazione o è pura e semplice, o sotto 
protesto, colla clausola S. P. o per intervento, o per 
onor di firma. 

Effetto di una accettazione è, che quegli da cui una 
volta è stata accettata la cambiale , non può più ri- 
tirarsi od esimersi dal pagamento di essa. 

ACCETTIL AZIONE. = Nel dritto romano si dà questo no- 
me ad un atto, mediante il quale il creditore disobbliga 
il debitore e lo libera, quantunque non abbia ricevuto 
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alcun pagamento. Tale atto è una specie di donazione, 
ma non soggetta alle formalità prescritte per le dona- 
zioni propriamente dette; la semplice quitanza del cre- 
ditore basta a far sì che ottenga il suo effetto, qualora 
non sia data per defraudare i creditori. 

Può dirsi eziandio che l'accettilazione presso di noi 
corrisponde alla remissione di un debito; ma presso i 
Romani era una cosa ben differente. La nuda remis- 
sione, ossia il patto di non domandare il pagamento, 
non toglieva ipso jure l'obbligazione, ma procedeva sol- 
tanto una eccezione Insiti., § 3, De exceptionibus; h 7, 
§ 4; L 27, § 2, dig. De pactis; e quindi per togliere 
l'obbligazione era necessaria la formalità di parole so- 
lenni, le quali consistevano nella interrogazione del de- 
bitore: Quod ego tibi promisi, habesne acceplum? e nella 
risposta del creditore; Acceptum habeo; d' onde deriva 
la parola aceplilalio. 

ACCOLLAZIONE. = L'accollazione è Tatto con il quale 
uno promette di pagare per un'altro. Perciò la natura 
della accolla/ione versa nello indossarsi che uno fa 
della obbligazione di un terzo. Decis. § 9 Romana mer- 
cedis 16 Maggio 1808 Bardaxi. 

Una accollazione fatta circa la metà dei debiti gra- 
vanti tutti i capitali, non può poi essere ristretta a 
certi determinati debiti. Decis. § 3 Macerateti, execu- 
tionis apocae ti Gennajo 1808 Bardaxi. 

L'Accollatario però non libera l'antico debitore verso 
il suo creditore, a meno che non vi sia stata la de- 
legazione Decis. % 7 Romana seu Setina Salviani 1816 
Bussio. 

ACCOLLO. = La parola accollo, fra Negozianti denota 
l'atto con cui si trasferisce da una persona in un'al- 
tra qualunque azione attiva o passiva suscettiva di 
contrattazione. 
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L' accollo è di due specie o è semplice, o è per via 
di delegazione. 

La prima specie non produce la liberazione del de- 
bitore principale. Nella seconda specie rimane liberato 
il debitore originario. 

ACQUISTO. = Chiamasi acquisto qualunque modo legale 
con cui si ottieno la proprietà delle cose. 

I modi di acquistare sono: l' occupazione, l'acces- 
sione, e la tradizione. 

I titoli poi di acquistare, che sono diversi dai modi, 
come l'effetto dalla causa, sono i contratti, gli atti di 
ultima volontà, la sentenza del Giudice, la disposi- 
zione della Legge. 

Il . Aglio che vive sotto la patria potestà , tutto ciò 
che acquista, Io acquista al padre. Meno il peculio 
castrense, o quasi castrense. Deci*. § 8 Firmano, Nulli- 
talis Donalionis 20 Gennajo 1817 Piccolomini. 

Se il figlio esercitò però una industria insieme con 
il padre, per interpolazione benigna si presume una 
società , ed allora gli acquisti ed i lucri si dividono 
per metà. Decis> cit. 

Tutti gli acquisti devono farsi a norma delle leggi 
vigenti, altrimenti si reputano nulli ed irriti. Decis. $ 9 
Beneventana Reìntegrationis 4 Luglio 1817. Cesarei De 
Leonibus. 

Con legge del H Luglio 1817 fu stabilito, che tutti 
gli acquisti fatti in tempo della invasione francese, in 
virtù di un titolo riconosciuto legale, erano mantenuti. 
Decis. $ 10 Ferrarien. Contractus 27 Aprile 1818 Marco. 

AFFITTANZA A RENDITA, ss È un contratto col quale 
l'una delle parti affitta e cede all'altra parte un fondo o 
qualche diritto mobiliare, e si obbliga di farglielo avere 
a titolo di proprietario, sotto la riserva di rendita annua 
di una certa somma di danaro , o di altre quantità di 
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frutti eh* egli ritiene sopra il detto fondo, e che l'altra 
parte si obbliga reciprocamente di pagare fino a tanto 
eh' essa possederà il fondo medesimo. Questo contratto 
è pure chiamato locazione e conduzione ereditaria, e 
viene così definito. Il contratto col quale si dà ad al- 
cuno a titolo ereditario la proprietà utile di un fondo 
colla condizione che debba compensare gli utili annui 
con una contribuzione proporzionata alla rendita , e 
consistente in danaro , in frutti ed anche in servigi 
convenienti, si chiama contratto di locazione e condu- 
zione ereditaria. 

Quella delle parti che dà all'altra il fondo col ca- 
rico di pagare la rendita chiamasi Locatore, e l'altra 
parte che prende il fondo col carico della rendita 
stessa, Conduttore. 

AFFITTANZA A SOCCIDA, s Si distinguono tre specie 
di affittanza a soccida ; la soccida semplice ed ordi- 
naria; la soccida a metà; la soccida coli' affittuario o 
col colono parziario. 

La soccida semplice ed ordinaria è un contratto, 
per cui si danno ad altri bestiami per custodire , a 
condizione che il conduttore guadambierà la metà del- 
l' accrescimento, ovvero soggiacerà alla metà della 
perdita. 

La soccida a metà è un vero contratto di società 
di bestiami, in cui ciascuna delle parti conferisce la 
metà dei bestiami che restano comuni pel guadambio, 
e per la perdita. 

La soccida col colono od affittuario si verifica, quan- 
do si concede in affitto una possessione a condizione, 
che al terminare del medesimo, 1' affittuario lascierà 
gli animali dì valore eguale a prezzo di stima, a quelli 
che ricevette. 



AFFITTO. = Vedi LOCAZIONE. 
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AGENTI, s L'Agente in genere è quegli cui viene affi- 
dato il maneggio di una società, ed in questo senso 
non differisce da un procuratore. 

AGENTI DI CAMBIO, s Così chiamansi gli ufficiali o 
persone pubbliche, col mezzo delle quali si negoziano 
le lettere di cambio, e biglietti o altri effetti pagabili 
al portatore o air ordine, mediante un dritto eh' è loro 
conceduto a un tale effetto. 

Il Codice di Commercio riconosce siffatti Agenti ; 
e ve ne debbono essere in tutte le città , in cui e- 
siste una borsa di commercio ; e sono nominati 
dal Governo. Gli Agenti di cambio, stabiliti nel modo 
ordinalo dalla legge hanno il diritto esclusivo di trat- 
tare le negoziazioni degli effetti pubblici, ed altri su- 
scettibili di essere indicati nelle tabelle mercantili, di 
fare per conto altrui le negoziazioni delle lettere di 
cambio o biglietti , e di tutte le carte negoziabili, e 
stabilirne il corso. Essi in concorrenza coi Sensali di 
mercanzie possono trattare le negoziazioni, e presen- 
tare la loro mediazione nelle compre e vendite di ma- 
terie metalliche. I soli Agenti di cambio hanno il di- 
ritto di stabilirne il corso. 

AGENTI AL FALLIMENTO, a Si chiamano col nome di 
agenti, quelli che sono incaricati dall' amministrazione 
del patrimonio del fallito, che anticamente si chiama- 
vano deputati, e eh' erano nominati dal giudice tra i 
principali creditori medesimi, perchè la deputazione, 
oltre al vantaggio della provvisione, recava per lo più 
qualche altro benefìcio alla specialità de'deputati, senza 
il consenso de* quali non potendosi dall' oberato otte- 
nere né salvo-condotto, nè concordia, era naturale che, 
per procurarsi questa adesione, si volesse e si dovesse 
far loro qualche clandestino beneficio a danno della 
massa de' creditori. Cosi adunque il Codice prescrive: 
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Nella sentenza in cui il tribunale ordinerà l'apposizio- 
ne de'sigilli il tribunale di commercio dichiarerà l'epo- 
ca dell'apertura del fallimento. Esso nominerà uno de' 
suoi membri in commissario del fallimento, od uno o 
più agenti, secondo l' importanza del fallimento per 
esercitare, sotto la sorveglianza del commissario, le 
funzioni che loro sono attribuite. Gli agenti che no- 
minerà il tribunale potranno essere scelti fra i credi- 
tori presenti, o fra altre persone che sembrassero le 
più idonee a garantire la fedeltà dell'amministrazione. 
Nessuno potrà essere nominato agente due volte nel 
corso dello stesso anno, se non è creditore. 

Gli agenti nominali dal tribunale di commercio am- 
ministreranno la sostanza del fallito sotto la sorveglianza 
del commissario sino alla nomina dei sindaci, la loro 
amministrazione provvisionale non potrà durare che 
quindici giorni al più, se il tribunale non trovi neces- 
sario di prolungare quest'agenzia per soli quindici altri 
• giorni, termine perentorio. 

Gli agenti saranno rivelabili dal tribunale che li 
avrà nominati. 

Non potranno esercitare alcuna funzione prima di 
aver presentato giuramento avanti il commissario dì 
bene e fedelmente eseguire le funzioni loro attribuite. 

È da osservarsi a questo proposito, che se questo 
sistema nei fallimenti, tanto diverso da quello che pra- 
ticavasi per lo passato, non fosse anche il più solle- 
cito, sembra che debba essere il più soddisfacente pei 
creditori, essendo moltiplicate le persone che sotto la 
vigilanza di un giudice speciale debbono rendere conto 
delle loro operazioni e sollecitare 1' appurazione dei 
patrimoni , che molte volte era così protratta che ri- 
maneva trascurata e molte volte andava a perdersi 
totalmente ncll'obblivione. 

Il codice di commercio poi, determina le funzioni 
preliminari degli agenti, e le prime disposizioni da 
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prendersi da essi riguardo al fallito ed ai suoi beni; 
ed avendo disposto ch'eglino sono autorizzati a fare 
il bilancio, si stabilisce egualmente che in tutte queste 
operazioni gli agenti non si possono far rappresentare 
da altri, ma debbono eseguirle da loro stessi, essendo 
in questo caso scelta l'industria speciale denominati. 

Finalmente prescrive che nelle ventiquattrore dopo 
la nomina de'sindaci provvisionali, gli agenti debbono 
cessare dalle loro funzioni, e rendere conto ai sindaci 
in presenza del commissario, di tutte le loro opera- 
zioni e dello stato del fallimento. 

AGGIO. = Chiamasi aggio quella disparità che suole tro- 
varsi in commercio tra una moneta e l'altra per cagione 
di prezzo di affezione. 

Chiamasi pure aggio la differenza tra il denaro con- 
tante, e le carte obbligatorie che hanno il loro intrinseco 
prezzo diminuito o dal prossimo fallimento, o da qualche 
riduzione per parte del Principe. 

Gli Agenti di cambio sono quelli che fissano le valute 
delle materie metalliche, e che stabiliscono il prezzo 
corrente delle monete che cadono in commercio; e 
questo prezzo varia, come variano i cambj. 

AGGIOTAGGIO. = L'aggiotaggio può essere in primo luogo 
ella operazione di mercimonio che si fa dai privati, 
comprare ricapiti, o biglietti pubblici o privati, per 
ottenerne un profitto nella rivendita. 

Dicesi ancora aggiotaggio quella incetta di merci, che 
chiamasi monopolio, diretta a ridurre in una sola mano 
un genere qualunque, per potere dare legge alla 
vendita. 

AGGIUDICAZIONE . = L'aggiudicazione è Tatto con il 
quale il creditore acquista il dominio della cosa posta 
air incanto in mancanza di altri offerenti , e per un 
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terzo di meno del valore che venne stimata la cosa. 
Decis. § 6 Romana seu Anconitana adjudicaiionis 5 Luglio 
1831 Spada. 

Coloro che vogliono impugnare come difettosa l'ag- 
giudicazione , debbono proporre la loro azione entro 
trenta giorni. Decis. § 4 Terracinen. nullitatis deliberationis 
5 Febrajo 1830 Ruspoli. 

AGRICOLTURA. = Chi prese in affitto una tenuta dell' 
agro romano, con il patto di poter rompere solamente 
li terreni soliti lavorarsi, non può avere ardire di se- 
minarvi granturco. Decis. § 6 Romana affictus quoad 
sationem fructuum 8 Febrajo 1819 Marco. 

Egualmente non può seminarsi granturco in una 
Tenuta dell'agro romano, quando si patteggiò di col- 
tivare le terre secondo Io stile, e prattica, ed uso dei 
migliori Agricoltori dell' agro romano. Ivi. 

Devono rimuoversi quegli alberi, che con delle om- 
bre perniciose pregiudicano alla coltura dei vicini ter- 
reni. Decis. § 9 Bononien. remotionis arborum 16 Giugno 
1828 Corsi. ' 

Tutte le disposizioni municipali concernenti l'agri- 
coltura, sono rimaste, e rimangono in vigore, ad onta 
che siano stati aboliti i Statuti. Decis. citata § 3. 

II Mercante di campagna agricola , non è sottopo- 
sto alla giurisdizione del Tribunale di Commercio, in 
virtù dello Statuto di Roma. Decis. § 12 Romana deco- 
ctionis quoad competenliam 12 Gennajo 1816 Rusconi. 

Mercanti di campagna diconsi quegli, che conducono 
un latifondio altrui colla vista di specularvi. Decis. § 8 
Romana decoctionis super restitutione in integrum 17 Apri- 
le 1815 Rusconi. 

La Città di Roma ha uno Statuto di agricoltura 
tutto suo proprio; perciò se nasce una controversia 
sopra un latifondio sito nell'agro romano, deve essere 
decisa a forma di ciò che prescrive il detto Statuto. 
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Decis. $ 16 Romana seu Portuen. 16 Febrajo 1816 
Serlupi. 

In virtù di detto Statuto i mercanti di campagna 
sono considerati come negozianti. Decis. § 7 Romana 
decoctionis 17 Aprile 1815 Rusconi. 

Le arature, e le coltivazioni per la futura sementa, 
terminato il contratto di affìtto, devono andare a be- 
neficio del padrone del latifondio, senza compenso di 
fatiche o spese occorse. £ ciò in forza del Capo 77 
del sunnominato Statuto di Roma. Decis. § 13 Roma- 
na seu Portuen. 13 Maggio 1817 Serlupi. 

AGRIMENSORE. = Vedi .PERITO. 

ALIENAZIONE. = Un* alienazione nulla, non è valevole 
a trasferire il dominio. Decis. § 8 Romana decoctionis 17 
Aprile 1815 Rusconi. 

Si reputa nulla quando fu eseguita da un fallito, o 
da uno prossimo a fallire. Decis. citata § 6. 

Pendente un giudizio di concorso sul patrimonio del 
debitore, è a questi vietato di fare qualunque aliena- 
zione, anche a favore di un creditore. Decis. § 18 Ro- 
mana super execulione rei-judicatae 5 Luglio 1816 Cesa- 
rei de Leoni. 

I beni alienati in frode dei creditori , si reputano 
come esistenti ancora nel Patrimonio. Decis. § 5 Bono- 
nien. seu Faventina pecuniaria 23 Giugno 1817 Odescalchi. 

Un' alienazione nulla per mancanza di facoltà in 
chi alienò, diventa valida, se nel tempo intermedio fu 
convalidata. Decis. § 6 Romana seu Sabinen. super se- 
questro 4 Giugno 1824 Tiberj. 

II pegno non può alienarsi in spreto della esecu- 
zione commessa. Decis. § 2 Anconitana contractus 25 
Giugno 1830 Corsi. 

I beni enfiteutici possono alienarsi, eccettuata l'en- 
fiteusi pattizia, dove 1' alienazione è vietata. Decis. % 2 
Centumcellarum emphyleusis 22 Gennajo 1830 Muztarelli. 
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Sotto il nome di alienazione vengono le locazioni 
fatte a lunghissimo tempo. Dccis. cit. § 8. 

Di quelle cose delle quali è proibita V alienazione, 
è proibita ancora la locazione a lungo tempo. Decis. § 
citato. 

Chi è proibito di alienare, è proibito ancora di do- 
nare. Decis. § 6 Fanen. imtnissìonis 28 Aprile 1830 Bo- 

I minori e le donne non possono alienare, sotto pena 
di nullità, senza le solennità prescritte dalle leggi. Decis. 
$13 Romana censuum 13 Maggio 1801 Bardaxì. 

Cessa però detto principio, quando v' intervenga 
l'autorità del giudice, perchè allora si presume che vi 
sia una causa legittima. Decis. § 8 Nepesina manutentionis 
11 Decembre 1807 Bussi. 

Colla sottoscrizione di un contratto ove trattasi di 
. cosa venduta da un terzo già appartenente a chi lo 
sottoscrive, si aliena egualmente, che quegli stesso che 
sottoscrive il contralto avesse direttamente alienato. 
Decis. § 7 Fulginalen. imtnissìonis 4 Luglio 1817 Cesarei. 

Le alienazioni che fanno gli eredi gravati sui beni 
fldecommissarj, si devono imputare in quelle detrazioni, 
che la legge loro accorda sui beni medesimi. Decis. $ 12 
Fulginalen. imtnissìonis 12 Maggio 1817 Odescalchi. 

Quando un testatore abbia dato il permesso di alie- 
nare il fidecommisso a'suoi primi chiamati è impresu- 
mibilc che abbia chiamato dispositivamente quelli, che 
pose in condizione. Decis. § 7 Verulana immissionis quoad 
bona Canonici Josephi Noce 4 Luglio 1817 Tom, 

L'alienazione permessa da un'Istitutore di fedecom- 
messo a'suoi successori in caso solo di bisogno ur- 
gente, non può eseguirsi, che quando accadono di- 
sgrazie, o cause involontarie. Decis. § 12 Viterbien. li- 
berationis a molestiis9 Giugno 1817 Bussi. 

La facoltà di alienare qualunque stabile di un Pa- 
trimonio conferita ad un Procuratore non si deve pren- 
dere giudaicamente, ma in sano modo, cioè, che sia tale, 
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quale ha ogni padre di famiglia prudente nell'ammini- 
strare le sue cose, e ciò specialmente trattandosi di 
mandato in cui le facoltà piuttosto devono restringersi, 
che ampliarsi nella interpretazione, che debba farsene. 
Decis. § 8 Tudertina nullitalis, et simulatioms contractus 
16 Giugno 1817 Bassi. 

La facoltà di alienare data ad un Procuratore, sic- 
come non può interpretarsi che in bene del mandante, 
e del suo patrimonio, così a meno che la utilità lo 
esigga, non deve adoperarsi in di lui pregiudizio. Ivi. 

Quando l'attore prova il dominio della cosa la quale 
senza acconsentirvi, ed egli anzi ignorandola, fu ven- 
duta, può vendicarla da qualunque possessore della me- 
desima senza bisogno di restituirgliene il prezzo. Decis 
§ 3 Ferrarien. seu Mutinen. quoadsortem census 8 Giugno 
1817 Z inanni. 

In ragione dei difficili andati tempi non tutte le alie- 
nazioni fatte dai Francesi furono irrite , ma quelle 
soltanto che non avessero presentato un titolo ricono- 
sciuto legale dalle leggi, e regolamenti di queir epo- 
ca, hi § 4. 

Non può dirsi alienazione con titolo riconosciuto le- 
gale dalle leggi e regolamenti nell'epoca dell'invasione 
francese in Italia, quella che si fece de'beni allodiali. 
cit. Decis. 

Le prime alienazioni degli eredi gravati sono alie- 
nazioni imputabili per ministero della legge in causa 
delle detrazioni. Decis. % 6 Tusculana reintegrationis 17 A- 
prile 1818 Serlupù 

Trattandosi di alienazione de'beni appartenenti alla 
Chiesa, che produce un'intollerabile danno alla mede- 
sima, deve aversi per lesiva. Decis. § Haec vero Portuen. 
a //ictus 21 Febrajo 1818 Falzacappa. 

Che se poi in una alienazione dei beni della Chiesa 
mancarono le solennità, ed in ispecie il beneplacito 
Apostolico, tale alienazione è nulla. Cit. Decis. § infine. 
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La proibizione di alienare beni della Chiesa senza 
la evidente utilità della medesima, una giusta causa, 
ed il Beneplacito Apostolico, comprende ancora li con- 
tratti di enfiteusi perpetue, e perciò cade nelle cen- 
sure stabilite dal gius-canonico, chi tale proibizione di- 
sprczza. Decis. § Tunc preces Collensis emphyteusis 11 
Aprile 1818 Falzacappa. 

È una giusta causa di dare in enfiteusi perpetua cose 
della Chiesa, quando consistano in piccole case, e boi- 
teghe delle quali sia difficile V incasso delle pigioni. 
citata Decis. § At vero. 

La utilità di una enfiteusi perpetua di beni delta 
Chiesa non può mettersi in dubbio, quando ne attesta 
il Vescovo. Ivi. 

Se ad una pensione annua difficile ad esigersi di scu- 
di quattordici, si surroga un canone perpetuo sicuro 
di scudi quindici, immune da ogni peso imposto, e da 
imporsi, in tale caso questa alienazione fatta senza be- 
neplacito Apostolico suole sanarsi. ivi. 

L'alienazione dei beni del comune debitore non deve 
tollerarsi quando si conosce fatta per fraudare li cre- 
ditori del medesimo. § 6 Decis. Narnien. nullitatis da- 
tionis in solutum mobiliwn diei 1 Decembre 1818 Pie- 
colomini. 

Se lenfiteuta avrà fatta alienazione del dominio utile 
senza che ne sapesse punto, e ne fosse consultalo il 
padrone diretto , cadde immediatamente e di diritto 
in fallo, quantunque nulla fosse stata per lo addietro 
stabilita la caducità. Decis. § 6 Tiburtina reintegrationis 
2 Decembre 1818 Isoard. 

Alienare non solo Putite, ma ancora il diretto do- 
minio, è proprio di un ladro piuttosto che di un En- 
fìteuta , poiché niuno scrisse leggi in forza delle 
quali quegli, che ha i nostri predj a goderli, ed usu- 
fruttuarli in correspettività di una certa pensione po- 
tesse alienarli e disperderli. Ivi. 
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. Un'alienazione fatta dopo consumata l'esecuzione in 
forza di un giudicato, quantunque non ne sia seguita 
la subasta, è pure nulla ed irrita onninamente, come 
quella che si crede fatta in frode dell'esecuzione stessa 
ed in disprezzo del giudice. Decis. § 6 Cenlumcellarum 
consignatìonis, et refectionis damnorum 21 Giugno 1819 
Odescalchi. 

Ancorché fosse provata la necessità dell'alienazione 
dei beni ecclesiastici, ne seguirebbe al certo, che la 
stessa necessità si avrebbe come giusta causa dell'alie- 
nazione, la quale d'altronde si deve ripetere dall' uti- 
lità della Chiesa; ma non ne seguirebbe, che potesse 
farsi un alienazione a meno del giusto prezzo, essen- 
do così non solo non utile, ma dannosa affatto. Decis. 
§ Quae quidem Urbinalen. nullitatis contractum 21 Agosto 
1819 Falzacappa. 

Nelle vendite di cose appartenenti alle Chiese, e luo- 
ghi pii nelle quali è di necessità il beneplacito Apo- 
stolico, ogni legge e condizione opposta nel Benepla- 
cito, devesi esattamente eseguire di modo che , come 
se non fosse stato fatto intende, quanto contro quelle 
si rinvenga operato. Decis. § 6 Romana pecuniaria quoad 
sor lem 14 Giugno 1819 Martinez del Campo. 

Siccome i moderatori, ministri, e rettori delle Chie- 
se possono render megliore, e non già peggiore la loro 
condizione, l'approvazione di un'atto che renda danno 
all'ecclesiastiche rendite, è inutile a convalidarlo, quan- 
do anche sia stata fatta dai religiosi della Chiesa me- 
desima. Ivi. 

Se i Rettori di un convento, essendo ritornato un 
fondo di pieno diritto del medesimo per essere rima- 
sta una generazione senza proseguimento delle tre che 
doveano goderla in enfiteusi, intendessero concederla 
ad una persona, che nelle contemplate generazioni non 
si rinvenga, eglino farebbero un'alienazione che sa- 
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rebbe nulla senza il beneplacito Apostolico. Decis § 6 
Melevilana associationis 26 Giugno 1 820 liberi. 

Trattandosi di alienazione di beni ecclesiastici, giam- 
mai fu ai Vescovi dai sagri canoni permesso coman- 
dare che si distraessero qualunque dei loro beni a loro 
arbitrio. Decis. § 4 Perusina nullitatis contracluum 8 
Maggio 1820 liberi. 

Da tempo antico li Vescovi eran proibiti di vendere 
le cose della Chiesa, senza consultare i loro preti, hi. 

Si devono conservare quelle alienazioni di beni di 
Chiesa, le quali si rinvengono nella loro origine effet- 
tuare senza violazione delle leggi, e regolamenti sta- 
biliti da quei Governi, che vigevano al tempo delle 
alienazioni stesse. Decis. § 2 Veliierna spolii et reintegra- 
tionis 3 Luglio 1820 Z inanni. 

Le alienazioni dei beni ecclesiastici fatte con viola- 
zione de' regolamenti del Governo Francese sono ora 
nulle dichiarate dal S. Padre; era un Regolamento di 
quel Governo che proibiva alienarsi i beni de* benefi- 
ciati non essendo parte dei Capitoli; quando dunque 
si trovino alienati beni appartenenti a questi Benefi- 
ciali, le alienazioni son nulle. Citala Decis. § 7. 

Non può dirsi esistere in una disposizione la proi- 
bizione di alienare perchè vi sia la proibizione della 
detrazione della trebellionica, poiché questa non ha 
luogo che quando esista la condizione della non esi- 
stenza dei figli. Decis. § 4 Romana reslitutionis in integrum 
3 Luglio 1820 Spada. 

L'espressione usata dal testatore circa il volere che 
tutti i beni, e la intiera eredità rimanga sempre nel 
ceppo della casa, quando non fu usata separatamente 
nel discorso, ma particolarmente, e nominatamente ag- 
giunta alla sola vocazione di una persona, la quale sva- 
nì svanendo la condizione dalla quale dipendeva, non 
è capace da indurre la proibizione dell' alienazione, e 
con questa in perpetuità del fedecommesso. hi. 
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Le alienazioni de' vasi e suppellettili sagri, delle ca- 
se addette all'esercizio del culto Divino, e dei fondi 
della Chiesa sono proibite, meno quelle che sono dai 
sagri canoni permesse per causa di pietà, odi neces- 
sità, o di evidente utilità, ed autorizzati dal S. Padre. 
Decis. § 4 Praeneslina evictionis 30 Marzo 1821 Tiberj. 

Il Santo Padre nel ritornare a suoi stati, non riven- 
dicò i beni ecclesiastici alienati sotto il Governo Fran- 
cese- per non turbare lo stato delle famiglie, e perchè 
cor prezzo di tali beni Ecclesiastici venduti si erano 
estinti molti debiti li quali avrebbero dovuto pagarsi 
dal pubblico, e se rivivessero dovrebbero aumentarsi 
i pesi de 'dazi i. Ivi. 

In qualunque tempo sia ricaduto alla Chiesa un pre- 
dio solito ad alienarsi si può nuovamente concedere 
in enfiteusi senza solennità già intervenute nella alie- 
nazione antecedente. Decis. § Qui tuetur Anconitana nul- 
liiatis contractus 20 Gennajo 1821 Falzacappa. 

AMMINISTRATORE, a L'amministratore non può, sotto 
il colore di qualunque contratto , acquistare i beni 
dall'amministrato. = Decis. § 6 Anconitana reintegrationis 
15 Maggio 1807 Bussio. 

Cosicché perde in tal caso non solo la cosa acqui- 
stata, ma viene condannato al quadruplo. Ivi. 

Gli è vietato ancora di acquistare i beni dell' am- 
ministrato col mezzo di terza persona. Decis. § 2 An- 
conitana reintegrationis 6 Maggio 1808 Bussio. 

L'amministratore è tenuto per la colpa anche lie- 
vissima. Decis. § 5 Anconitana cambii 15 Maggio 1807. 
Bussio. 

Contro un amministratore il quale non abbia an- 
cora reso conto, per conoscere il suo debito, si deve 
rilasciare il mandato s prò summa liquidando. Ivi. § 6. 

Un amministratore di beni ecclesiastici validamente 
dà in locazione i fondi spettanti ad una Chiesa, quando 
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si provi che li abbia dati al maggiore offerente, e che 
preventivamente si siano stati affissi gli editti , e che 
dopo i primi, siano stati affissi gli altri, per ottenere 
le offerte per la- vigesima e sesta. Decis. § 2 Interamnen. 
Locationis 1 Maggio 1817. Tribunale Collegiale Ca- 
merale. 

Non può dubitarsi, che quelli i quali prestarono 
T opera loro di amministrazione in correspettività di 
una mercede, devono render conto in modo più se- 
vero e scrupoloso, di quelli che furono gratuiti. Decis. 
S 3 Recanaten. redditionis rationisb Luglio 1819 Spada. 

Chi ritiene l'eredità di un amministratore, in qua- 
lunque modo la ritenga, non può sfuggire l'obbligazione 
di render conto, che incombeva al suo autore. Ivi $ 4. 

Si deve restituire quanto nella sua amministrazione 
l'amministratore abbia impiegato del proprio. Decis. § 8 
Macerateli, seu Senogallien. pecuniaria 5 Giugno 1820 
Serlupi. 

Quando l'amministratore mostra le ricevute dei pa- 
gamenti fatti, è chiaro che non ne ha avuto ragione 
nel calcolo; e la presunzione, che non abbia veramente 
nel suo esibito calcolo voluto tralasciare questo cre- 
dito, deve cedere al fatto ed alla verità, hi § 9. 

L'officio di buon' Amministratore esigge che egli de- 
puri il patrimonio dai debiti che necessariamente si 
debbono dimettere, affinchè un altro creditore agendo 
giudizialmente non procuri, che siano posti sotto l'asta 
pubblica i fondi, e siano venduti con danno del pa- 
trimonio. Decis. § 4 Romana dationis in solutum 20 Giu- 
gno 1821 Martine z del Campo. 

L'amministratore, cui manca giusta causa di ricusare 
un pagamento, e cui sovrasta il pericolo di soffrire grave 
danno , non pagando , prudentemente fa col debitore 
transazione, con la quale eviti il maggior danno che 
al patrimonio sarebbe accaduto. Decis. § 16 Romana 
redditionis rationis 10 Gennajo 1817 Serlupi. 



27 

Un'amministratore non può giovarsi di un rendiconto 
esibito quando questo sia mancante dell' approvazione 
del giudice. Decis. § 4 Romana restitutionis in integrum 
XIMàrzo 1817 Serlupi. 

L'amministratore dopo avere esibito il suo rendiconto 
deve cautelarsi con esprimere in una giudiziale protesta, 
che se dentro un termine non sono fatte opposizioni 
al medesimo, s'intende per approvato. Ivi § 6. 

Allorché un'amministratore di un patrimonio si con- 
fessa in iscritto debitore di una somma ricevuta dall' e- 
sattore del patrimonio stesso, senza dimostrare averla 
erogata in utile dell'amministrazione, egli n'è debitore 
come se l'avesse ricevuta una terza persona. Decis. § 3 
Romana redditionis rationum super reservatis 10 Marzo 
1817 Serlupi. 

L'amministratore quando riceve una somma di de- 
naro dall'Esattore del patrimonio amministrato, non è 
tenuto farne ricevuta potendo mostrarne 1' erogazione 
in utile del patrimonio con i libri dell'azienda. Ivi § 4. 

Ai libri di dare, ed avere esattamente tenuti in un 
amministrazione, dimostranti l'amministratore debitore 
di una somma è inutile opporsi. Ivi § 5. 

Costando dai libri di dare, ed avere che l'ammini- 
stratore era debitore del patrimonio amministrato di 
una somma di denaro in cedole, non che da sua rice- 
vuta, se queste deperirono, deperirono a danno dell'am- 
ministratore interamente, Ivi § finale. 

L'amministratore rappresentando la persona deH°am- 
ministrato, non possiede per sè, ma per questi. Decis. 
§4 Romana manutenlionis 5 Giugno 1817 Bussio. 

Ritiene il denaro dell'amministrazione non già a ti- 
tolo di deposito, ma con facoltà di poterne disporre. 
Decis. § 3 Praenestina pecuniaria 1 3 Gennajo 1815 Bussio. 

È obbligato per altro di rinvestirlo utilmente. Decis. 
§6 Romana seu Imolen. pecuniaria 19 Giugno 1818 0- 
descalchi. 
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E se mancò a fare ciò, è tenuto a rispondere dei 
frutti del proprio. Ivi. 

E ciò molto più, se si prova , che lo convertì in 
usi suoi particolari. Ivi. 

Per una causa necessaria e giusta può legittima- 
mente transigere con i debitori del patrimonio. Deci*. 
§ 13 Romana redditionis rationis 1 Aprile 1816 Serlupi. 

Purché si tratti però di questioni dubbie e contro- 
verse, e che non rimetta colla transazione un dritto 
chiaro e liquido. Ivi. 

Non è tenuto per quei danni che provengono da 
caso fortuito, o da necessità inevitabile. Ivi $ 19. 

Non è tenuto per quei crediti inesatti, i di cui de- 
bitori sono oberati, e notoriamente insolvibili. /ut $12. 

Per regola generale però l'amministratore è tenuto 
ad escutere i debitori del patrimonio. Ivi $ 14. 

Se mosso da motivo probabile operò alcuna intra- 
presa per megliorare il patrimonio, sebbene poi ne 
derivasse del danno per un caso fortuito, non è tenuto 
a risponderne. Decisati Romana redditionis rationum 10 
Gennajo 1817 Serlupi. 

Non può disubbidire alla volontà del testatore, col- 
l'invertire le disposizioni enunciate nel testamento. Ivi §2. 

Non si può presumere che sia rimasto debitore , 
quando l'amministrato chiese dall' amministratore del 
denaro a mutuo. Decis. § 4 Praeneslina pecuniaria 13 
Gennajo 1815 Bussio. 

Non può l'amministratore chiedere il rimborso di 
un suo credito, senza avere prima scrupolosamente 
reso conto. Decis. § Il Romana pecuniaria 1 Febbrajo 
1817 Serlupi. 

Ha diritto di ricuperare quel denaro che impiegò 
in utilità del patrimonio, purché costi delle spese fatte. 
Decis. § 3 Bononien. pecuniaria 15 Giugno 1818 Tiberj. 

Se in virtù di un contratto sia stato all'amministra- 
tore stabilito un premio, ha diritto di conseguirlo dal 
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momento che assunse l'amministrazione. Deci*. % 4 Ro- 
mana pecuniaria 9 Febbrajo 1818 Odescalchi. 

Sarebbe però ingiusto, che un'amministratore con- 
seguisse il premio, quando di fatto non amministrò. 
Decis. §10 Foroliven. honorarii 1 Giugno 1816 Serlupi. 

Se però non dipese dal fatto suo di non avere am- 
ministrato, il premio gli è dovuto nello stesso modo 
come se avesse amministrato. Ivi §§ 11 e 13. 

Colui che amministra negozj insieme con un altro, 
ha diritto di ripetere la metà delle spese. § ìb Decis. 
Romana pecuniaria 18 Aprile 1817 Cesarei I e-Leonibus. 

I beni acquistati dagli amministratori in. nome pro- 
prio, si presumono acquistati anche con il denaro pro- 
prio. Decis. § 8 Pisauren. census 13 Giugno 1817 Ode- 
scalchi. 

L'amministratore di un luogo pio, non può con il 
fatto suo, tuttoché scevro di colpa , pregiudicare al 
pio luogo. Decis. § 9 Ferrarien. emphiteusis 24 Aprile 1818 
Odescalchi. 

Qualunque amministratore è tenuto a render conto 
dal giorno della intrapresa amministrazione. Decis. § 4 
Romana immissionis 17 Maggio 1815 Serlupi. 

Perciò è tenuto preventivamente a consegnare le 
scritture, e tutti gli altri documenti che concernono 
il patrimonio amministrato, hi § 7. 

Nè resta liberato, sotto il pretesto, che i libri siano 
stati dispersi, perchè ciò non è scusa. Decis. § 10 Ro- 
mana restitutionis in integrum 1815 Serlupi. 

È tenuto a render conto, tuttoché ne sia stato eso- 
nerato dal testatore nel testamento. Decis. § 18 Romana 
nullitatis transactionis 26 Febbrajo 1817 Bussio. 

L'amministratore è tenuto a render conto non solo 
delle cose operate da sé, ma ancora di quelle fatte 
col mezzo di persone da sé dipendenti. Decis. § 7 Be- 
neventana super restituirne scripturarum 15 Giugno 1818 
Bussio. 



30 

Perchè possa dirsi che un amministratore abbia le- 
galmente reso conto* è necessario che il rendiconto 
sia stato approvato o dal Giudice, o dalle parti aventi 
interessi. Decis. % 6 e 9 Romana restituitomi in integrum 
3 Luglio 1815 Serlupi. 

Allorquando trattasi di antichi rendiconti, giustiG- 
cate che siano le maggiori somme, Je altre partite si 
devono presumere giustificate a suo tempo. Decis. § 5 
Praenestina pecuniaria 13 Gennajo 1815 Bussio. 

Particolarmente poi, se si tratta di partite necessa- 
rie, verosimili o lievissime, per le quali non si suole 
riportare ricevuta. Ivi. 

Non si può istruire azione di rendiconto contro 
l'erede dell'amministratore, quando vivendo esso, niuno 
gli mosse querela. Ivi § 6. 

L'amministratore una volta che abbia reso conto, 
non può esservi astretto per la seconda volta. Decis. 
§ 5 Romana pecuniaria 16 Febbrajo 1816 Bussio. 

Nella totale, o parziale mancanza, o difetto delle 
scritture e dei libri, riesce impossibile dimostrare la 
verità o la ingiustizia delle singole partite. Ivi. § 7. 

Perchè possa stabilirsi quanti siano stati i proventi 
dell'amministrazione, debbono prima detrarsi le spese 
occorse per la manutenzione e conservazione della 
cosa. Decis. % 3 Bononien. pecuniaria 15 Giugno 1818 
Tiberj. 

Un'amministratore non è rimproverabile se dà in 
solutum alcuni fondi del patrimonio ai creditori del pa- 
trimonio stesso. Ivi. 

Se ordinò un testatore, che una persona nominata 
sia ministro del patrimonio ereditario, sua vita natu- 
rale durante, e se l'eredità del testatore fu dal Aglio 
ampiamente accettata, quella persona non può essere 
privata dall'amministrazione perfino ch'egli viva. Decis. 
S 2 Romana seu Veliterna reintegraiionis 5 Luglio 1822 
Pianetti. 
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Un' amministratore di proprietà spettanti ad alcuni 
socj, non può disporre delle proprietà medesime, a meno 
che prima, o renda conto, o che sotto valida ipoteca 
si obblighi di reintegrare il socio, e suoi creditori, se 
dopo il rendiconto della sua amministrazione apparirà, 
che il dritto dei medesimi sia poziore ai crediti, che 
lo stesso amministratore sarà per pagare per conto 
della stessa società. Decis. § 3 Romana seu Nucerina se- 
questri 22 Marzo 18251 Pianetti. 

Con giustizia viene dai tribunali ordinato che siano 
consegnati tutti i beni del patrimonio assoggettato al 
concorso dei creditori, ad un'amministratore, perchè li 
conservi, e ne prenda cura, se tale amministratore si 
reputa onesto e diligente. Decis. $ 3 Romana deputazioni* 
administratoris, et praelationis 25 Novembre 1821 Uberi. 

L'amministratore di beni del concorso deve durare 
perfino che duri il giudizio fra li concorrenti creditori, 
ed il comun debitore, Ivi. 

Sarebbe utile il giudizio, se mentre si disputasse, 9 
si decidesse quali, e quanti siano i creditori dei com- 
petitori per vedere chi, quando, e come fra loro debba 
soddisfarsi coi beni del comun debitore , questi beni 
stessi restassero intanto presso altra persona che ne 
godesse ad arbitrio. Decis. § 3. 

È in diritto stabilito che appena convocato il con- 
corso de'creditori, sian posti presso il Giudice tutti i 
beni del debitore, ed è stato provveduto al bene, ed 
alla sicurezza di tutti i creditori con prescriversi che 
i beni del comun debitore, o morto, o assente, o de- 
cotto, o attaccato dal concorso de'suoi creditori, siano 
amministrati da chi sarà eletto dal giudice col consenso 
della maggior parte de'creditori, o dai creditori stes- 
si. Ivi. 

AMMINISTRATORE GRATUITO. = Quelli, che non ri- 
tenne il danaro ereditario in forma di deposito, ma 
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quale amministratore gratuito, ed onorario, ossia un' 
utile gestore di affari, incaricandosene per compassio- 
ne de* pupilli rimasti anche senza madre, ed altri co- 
gnati, non può essere soggetto alle leggi che proibi- 
scono ai depositar) distrarre la cosa loro depositata, 

0 convertirla in altri usi; ma dev' essere soggetto alle 
leggi emanate espressamente per gli Amministratori. 
Decis. § 3 Praeneslina pecuniaria 1 4 Giugno 1 822 Bussi . 

Se si tratta di Amministratore gratuito, o di un utile 
Agente di affari gratuito, ed onorario, e specialmente 
in affare trattato in campagna fra villani, si reputa 
che la cosa si sia potuta conciliare bonariamente. 
Decis. § 6 citalo. 

Se nello istromento la descrizione si legge fatta per 
la conservazione di ciò, può dedursi che l'Amministra- 
tore gratuito de* beni de* pupilli non poteva disperdere 

1 fondi descritti, ma non che non potesse impiegarli 
in cosa utile ai pupilli stessi. Decis. cit. § 10. 

• % proibito ad ognuno, e fra questi ai pupilli , e 
donne anche persone privilegiate attribuirsi due volte 
la stessa cosa contro i loro gratuiti Amministratori. Ivi. 

L'Amministratore non colposo non è tenuto a re- 
stituire l'indebito. Decis. § 3 Romana redditionis ralionum 
9 Gennajo 1824 De-Cursis. 

Non può affatto la proprietà di un usufrutto nel 
minimo diminuirsi. Decis. § 3 Romana seu Narnien. super 
sexto dubio 8 Marzo 1824 Do fondi. 

Finché non sia sicura la integrità della proprietà 
d'un usufrutto, deve essere Amministratore, hi. § 4. 

È necessario l'Amministratore nel caso della esecu- 
zione sui stabili del comun debitore, e ciò in bene, 
dei creditori. Decis. § 2 Maceraten. dotis, et motione ad- 
ministra tori 25 Gennajo 1826 De-Cursis. 

Un prudente sospetto di dilapidazione basta per de- 
putarsi l'Amministratore, fri § 3. 

La scarsezza del danaro che una donna creditrice 



Digitized by Google 



33 

della sua dote ricavi dal predio posseduto, non è causa 
per rimuoversi l'Amministratore. Ivi. 

Chi amministra deve render conto, ed è tenuto alla 
colpa lievissima. Decis. § 3 Bononien. pecuniaria 23 Giu- 
gno 1826 meri. 

L' Amministratore che trascuri iscrivere l' ipoteca 
è tenuto del danno. Ivi § 4. 

Vi è più; anche se alcuno è Amministratore deposi- 
tario. Ivi. 

Oltre la generale obbligazione del debitore il credi- 
tore volle che gli si promettesse la deputazione di un' 
amministratore il quale coi frutti di certi beni lo sod- 
disfacesse, non perciò è egli impedito ottenere il man- 
dato per soddisfarsi dell' intiero credito che scorsi li 
due anni, e non fatta la restituzione di detto credito 
fruttifero di scudi 2000, debbasi deputare un' ammini- 
nistratore , onde coi frutti dei beni amministrati, de- 
tratte le spese, dimetta di mano in mano senza inter- 
ruzione il credito , per maggior cautela , e sicurezza 
della restituzione tanto della sorte, quanto per il pronto, 
e puntual pagamento dei frutti di rendere e con ef- 
fetto restituire gli scudi 2000, al duca Torlonia qui in 
Roma liberamente rimossa qualunque eccezione in buona 
moneta di argento, la specialità non deroghi alla ge- 
neralità. Decis. § 4 Romana pecuniaria 14 Aprili* 1826 
Bofondi. 

E ciò perchè non si chiede una obbligazione dall'altra 
che il debitore abbia assunto. Ivi § 5. 

Chi amministrò e fu depositario, dee render conto di 
aver bene amministrato. Deci*. § 2 Bota nella Bononien. 
pecuniaria 29 Gennajo 1827 Uberi. 

L'amministratore colposo nella vendita è tenuto del 
proprio. Ivi. 

L'amministratore vendendo un predio dei fondi com- 
presi nella sua amministrazione deve assolutamente cau- 
telarsi sulla solidità del compratore. Ivi. 

3 
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E ciò qjanuinquc siasi fatta la vendita all'asta pub- 
blica. Ivi § 3. 

L' amministratore è tenuto non solo di ciò che ha 
fatto, ma anche di ciò che deve fare. Decis. § 2 nella 
Bottonieri, pecuniaria 6 Luglio 1826 Mar l ine z. 

E se non rende conto è tenuto al quantum interest 
della negligenza, hi. 

Chi amministrò o fosse socio, o consanguineo, o e- 
straneo deve render conto. Decis. § 2 nella Maceraten. 
Communionis super redditione rationis 3 Luglio 1826 
Tiberi. 

L'amministratore renitente deve costringersi a render 
conto con una profissione di termine , e spirata colla 
multa. Ivi. 

L'amministratore non può attendere che sia finita 
la causa principale prima che renda conto quando la 
causa del rendiconto è con quella connessa. Ivi. 

L'amministratore pubblico asserente cose relative al 
suo ufficio merita ogni fede. Decis. § 5 nella Beneven- 
tana pecuniaria 1 Giugno 1828 Patrizi. 

Un' amministratore deve eleggersi dal giudice in pen- 
denza della lite nel pericolo della perdita de' frutti o 
del capitale. Decis. § 2 nella Civ. Castelli juris palronatus 
super deputatione administratoris 27 Giugno 1831 De Retz. 

L'amministratore di un patrimonio non può costrin- 
gersi a renderne nuovamente quel conto, che già ne 
rese. Decis. % 2 Romana, seu Firmano, redditionis ra- 
tionis 4 Giugno 1830 Bofondi. 

E siccome non può chiamarsi creditore, o debitore, 
se prima non abbia reso conto dell' amministrato pa- 
trimonio, così quante volte egli sia stato dichiarato 
creditore si dovrà a buon diritto presumere, che ab- 
bialo realmente reso. Decis. cit. § 5. 

Se qualunque amministratore, che di già rese conto 
non ò tenuto renderlo altra volta ; molto più ciò es- 
ser deve quando risulti il rendiconto da pubblico istro- 
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mento, ove fuvvi apposta dall' interessato finale quie- 
tanza. Ivi § cit. Rota nella Coesenalen. ReddUionis ra- 
tionum post annum 1804. 17 Maggio 1830. 

L'errore incorso nel rendiconto non dà il diritto 
ad annullarlo, ma solo a correggerlo. Decis. ctf. § 7. 

Gli amministratori volontarj ed onorarj son tenuti 
a rendere conto non rigorosamente, ma mitemente per 
quanto si può. 

Se fra litiganti, mentre costa del diritto in uno di 
reintegrazione, non costa se sia spento nell'altro quello 
di ritenzione, con ragione si deputa !' amministratore 
salvo al medesimo la facoltà di sperimentare le sue 
ragioni se, come , e contro chi di ragione per qua- 
lunque altra azione , e diritto potesse competerle. 
Decis. § 6 e 7 Rota nella Tubertina reintegrationis 20 
Febbrajo 1832 D'AveUà. 

Ancorché trattisi di amministratore gratuito e d' in- 
tegerrimi costumi, è principio stabilito che chi ammi- 
nistrò sia tenuto a render conto della sua ammini- 
strazione. Decis. % 3 Firmana redditionis rationis 8 
Marzo 1833 Marini. 

Se senza dire aver di già reso conto l'amministra- 
tore chiede poterlo rendere , stragiudizialmente con- 
fessa non averlo reso , che come stragiudiziale era 
stata la commissione de' suoi affari , così stragiudi- 
zialmente può farsi la dispunzione delle partile , 
di aver poste siffatte carte in una botte di sugaro, ed 
essergli quindi arduo di toglierle con la desiderata sol- 
lecitudine da quel luogo. Decis. cit. § 4. 

Chi assume 1' amministrazione di un patrimonio da 
altri precedentemente sostenuta , senza che premetta 
1' esatta descrizione delle cose patrimoniali, nè curi la 
dispunzione de' conti anteriori, si rende per fatto suo 
stesso garante dell' intiera gestione. Decis. § 3 Bono- 
nien. Pecuniaria super redditione rationum 19 Gennajo 
1835 Muzzarelli 
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Inefficace deve considerarsi quel rendiconto, ove 
manchi il legittimo inventario delle cose ammini- 
strate, i libri d'esito, e d'introito, e le analoghe giu- 
stificazioni. Decis. cit. § 5. 

La picciolezza del patrimonio amministrato non eso- 
nera l'amministratore dallobbligo di rendere i libri re- 
golari, onde render conto. Decis. cit. § 6. 

La vendita di un fondo amministrato col patto di 
riceverne il prezzo dopo il corso di dieci anni, e senza 
curare la cauzione denota abbastanza l' inesattezza 
dell'amministrazione. Decis. cit. % 7. 

L'amministratore d'un concorso de' creditori ha quelle 
stesse facoltà, delle quali è rivestito il curatore de' beni 
del debitore. Decis. % 3 Romana Facultatum 11 Feb- 
braio 183G Marini. 

Non può dubitarsi, che abbia 1' amministratore la 
facoltà d' istruire giudizj contro dei debitori morosi , 
se tale arbitrio non fu posto in dubbio nel di lui pre- 
decessore. Decis. cit. § 5. 

E molto meno se coloro, che ne impugnano la fa- 
coltà, furono dessi che, siccome legittimo amministra- 
tore, lo convennero in giudizio. Decis. cit. § 6. 

Non deve l'amministratore essere obbligato ne' pro- 
prj beni pei giudizj, che egli istruisce, risguardanti il 
patrimonio amministrato, essendone garante il patrimo- 
nio stesso. Ivi § cit. 

Non ai debitori che vengono citati dall'amministra- 
tore del concorso, ma ai creditori soltanto compete ec- 
cepire, che egli prestato non abbia la consueta cau- 
zione. Decis. cit. § 8. 

Contro l'amministratore dell' altrui patrimonio non 
si dà il privilegio dell' ipoteca legale. Decis. $ 4 Ro- 
mana Deletionis inscriptionis 6 Maggio 1 836 Muzzarelli.' 

Sia che diligentemente, sia che dolosamente egli am- 
ministrasse. Decis. cit. § 6. 

La confessione di debito emessa dall'amministratore, 
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compiuta la gestione, non include in esso lui il dolo, 
se niuna traccia di frode Tacconi pagna. Decis. cit. % 7. 

Le ommissioni e gli errori costituiscono non solo la 
negligenza; ma anche il dolo dell'amministra tore. Decis, 
cit. S 8. 

Il nuovo amministratore avendo giusta causa d'igno- 
rare le passate cose non può pregiudicare coi suoi 
primi atti ai diritti del patrimonio amministrato. Decis. 
S 8 Pecuniaria 12 Februarii 1838 De-Retz. 

Trattandosi di chiamare a rendiconto un" ammini- 
stratore gratuito deve mitemente agirsi contro di lui, 
che non è tenuto se non se del dolo, della colpa lata, o 
negligenza intollerabile. Romana Pecuniaria 

1838 Muz z ardii. 

Vieppiù se dagli eredi dell' amministrato si agisce pel 
risarcimento dei danni contro gli eredi dell'amministra- 
tore morto già da molti anni. Ivi § cit. 

L'amministratore d'un patrimonio sotto concorso deve 
render conto al solo curatore alle liti, non già parti- 
tamente a ciascuno dei creditori. Decis. § 2 Romana 
Redditionis rationis 14 Giugno 1839 Zacchia. 

E più vanamente poi viene chiamato da un solo 
creditore a rendere quel conto, che già egli ha reso 
all'intero ceto ereditario. Decis. cit. $ 3. 

Con ogni rigore deve agirsi contro chi s* immischiò 
nell'amministrazione delle cose altrui senza mandato. 
Decis. § 2 Faventina Redditionis rationis 14 14 Giugno 

1839 De-Corsi. 

È in facoltà dell'amministratore lo stipulare contratti 
di conduzione e locazione concernenti l' interesse del 
patrimonio amministrato. Decis. § 4 Terracinen. falli- 
tati* contractus 7 Feb. 1840 De-Corsi. 

Specialmente quando essi non sorpassino il noven- 
nio. Ai § ed. 

Se nel rescritto Pontifìcio della nomina d' ammini- 
stratore fu espresso che nello stipular contratti rice- 
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vcsse egli consiglio degli interessati a sua scelta, non 
può avere l'amministratore stipulato senza facoltà e 
nullamcntc, omettendone quel consiglio che stimò su- 
perfluo. Decis. cit. § 5. 

Deve riputarsi amministratore quegli che rende i conti 
dell'amministrazione. Decis. § 4 Centumcellarum pecunia- 
ria 21 Giugno 1831 Bo fondi. 

L'amministratore deve adoperare quella diligenza , 
che userebbe qualunque prudente e provido padre di 
famiglia. Decis. §12 Romana reàdiiionis rat ioni s 26 A- 
prilc 1831 Corsi. 

Non differisce da un procuratore, ma differisce da un 
semplice esattore. Decis. cit. § 4. 

L'amministratore che omise di fare l'inventario , si 
presume colpevole ed in dolo. Ivi. §14. 

È responsabile per i ministri e subalterni della cui 
opera si servì, Ivi, § 10. 

Deve pagare i pesi inerenti al patrimonio, e se o- 
mise di fare ciò, è responsabile di tutti i danni e spese. 
Ivi. § 8. 

Deve rendere conto non già con carte informi , o 
con testimonii , ma con le giustificazioni del dato e 
dell'avuto. Decis. § 7 Romana redditionis ralionis 8 Fé- 
brajo 1832 Celestini. 

Dopo il lasso di anni cento si deve presumere che 
sia stato reso conto. Decis. § 10 Perusina reintegra- 
tionum 1 Marzo 1831 Corsi. 

Amministratore delle rendite, ed amministratore del 
patrimonio, significa la stessa cosa. Decis. cit. § 4. 

L'Amministratore è tenuto anche per l'inesatto, fintan- 
to che non addimostri con prove evidentissime, di avere 
escussi i debitori. Decis. § 4 Ariminen. 5 Luglio 1824 
Pianetti. 

È nullo ed irrito tutto ciò che viene operato dal- 
l' amministrato senza il consenso. Decis. § 2 Recineten. 
Laesionis 12 Novembre 1834 Corsi. 
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La semplice e nuda assertiva dell'Amministratore di 
avere eseguito un pagamento per il patrimonio , non 
costituisce prova legale. Decis. § 9 Romana pecuniaria 
12 Gennajo 1824 Tiberj. 

Un cittadino distinto e di agiate fortune, che am- 
ministrò un patrimonio altrui, si presume averlo fatto 
gratuitamente ove niuna convenzione di salario pre- 
cedette, e l'amministrazione esercitossi in luogo in cui 
soleva essere gratuita» Decis. § 3 Fregellana mercedis 30 
Marzo 184-6 De-Silvestris. 

Il surrogato all'amministrazione ha dritto di doman- 
dare il rendiconto all'esattore delle rendite patrimo- 
niali, quantunque non ne ricevesse il mandato da lui» 
ma dal passato amministratore. Decis. % 4 Romana red- 
ditionis raiionis 11 Gennajo 1847 de-Silvestri. 

Non si dà rendiconto regolare se 1' Amministratore 
non lo correda di documenti giustificativi. Ivi § 5. 

Mai si deduce 1' approvazione di un rendiconto da 
talune espressioni genericamente poste in una lettera 
in cui si enunciò essersi quello ricevuto e visto, Ivi S 5. 

Contro l'Amministratore non compete azione per co- 
stringerlo a fare l' inventario del patrimonio ammini- 
strato di cui dee soltanto render conto. Decis. § 2 Fé- 
rentina confectionis inventarii 22 Marzo 1 847 Alberghiti. 

Nè giova all'Amministrato il dubbio che i documenti 
vengano dispersi, perchè ciò non si presume, e vi si 
può provvedere coll'altra azione di esibizione. Ivi. 

L' Amministratore- preposto dal Principe non ha bi- 
sogno di solennità per stipolare un contratto. Decis. 
S 7 Albanen. restitutionis in integrum 3 Luglio 1839 de- 
Silveslris. 

AMMINISTRAZIONE, a Niuno può essere privato del- 
amministrazione delle sue cose, a meno che non vi con- 
corra una forte e. giusta causa per la quale debba de- 
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pillargli un curatore. Decis. Tribunal Collegiale Camerale 
nella Firmana adminislrationis 26 Giugno 1817. 

Malamente amministrò quella Congregazione eccle- 
siastica , la quale esigè una somma dai debitori della 
eredità, senza rinvestirla, erogandone una porzione in 
celebrazione di messe , quando per volontà del te* 
statore V elemosina di questi doveasi soddisfare non 
con il capitale , ma con i frutti della sua eredità , e 
perciò chi così amministrò evidentemente contro la di- 
sposizione della estravagante ambizione, e contro la 
espressa volontà del testatore , ed è tenuto alle pene 
comminate da Sacri Canoni, all'emenda de 'danni. De- 
cis. § 1 Concilio nella Romam 21 Febrajo 1818 Fai- 
sacappa. 

Chi ha ritenuto un' amministrazione per conseguenza 
necessaria, non può allatto esimersi dal render conto 
secondo li conosciutissimi elementi del diritto. Decis. 
§10 Romana Primogeniturae Marchionissae Tuniperae 
Muli Papazurriy quoad secundum dubium super tertio et 
quarto capite sententiae arbilramentalis 27 Febb. 1818 
Bussi. 

Quegli che amministra, non per sè, ma per il pa- 
drone delle cose amministrale, dicesi amministratore. 
Decis. § 9 Veliterna Spolii 8 Maggio 1818 Bussi. 

Chiunque dopo fattagli una estinzione di un debito 
ritiene del denaro a titolo di amministrazione, deve, 
come amministratore di casa appartenente ad altri 
rinvestirla, e se mai negligenta di farlo, diviene debitore 
de' frutti, che si sarebbero percepiti. Decis. § 6 Ro- 
mana, seu Imolen. Pecuniaria 19 Giugno 1818 Ode- 
scalchi. 

La deputazione di un' amministratore ad un fondo 
litigioso, non reca danno ad alcuna delle parti, giac- 
ché non si tolgono i frutti da quella a cui spettano, 
ma solo se ne differisce la consegna. Peraltro con- 
viene tanto ai litiganti, che al colono coltivatore im- 
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porre, che non sia la coltura impedita e abbandonata, 
acciò non sia definita con stragi ed armi ciò che deve 
definirsi con giudizio. Decis. § 2 Perusina Permuta" 
tiorUs super Provisione 4 Maggio 1818 Tiberj. 

L'amministrazione dei beni di una Compagnia spet- 
tando di diritto, ed indipendentemente ai confratri, 
non può immischiarvisi il Vescovo. Decis. $ 3 F$- 
r cut ina nullitatis contractus 27 Aprile 1818 Tiberj. 

Per conoscersi quanto sia stato il provento dall'am- 
ministrazione di alcuno, si devono dedurre le spese 
fatte per ridurre e conservare li frutti, e non già le 
gabelle, che si doverono pagare nel trasporto o nella 
vendita dei medesimi. Decis. § 3 netta Bononien. Pe- 
cuniaria 13 Giugno 1818 Tiberj. 

Se un'amministratore vede assalito il predio della 
sua amministrazione da un'orda di ladri insorgenti, 
senza che accada, perchè abbiano con lui particolare 
inimicizia, per evitare V incendio e la mina delle case 
e campagne si presume prestargli ciò che richieggono 
nella prudenza di un' amministratore ad evitare i danni 
maggiori, che diversamente recherebbero alle sostanze 
pericolanti. Ivi % 5. 

Un* amministratore ha diritto che gli si abbonino le 
spese fatte per migliorare le cose amministrate, ivi. 

Quando dai libri, e da altri documenti si prova qua- 
lunque sia stato I' errore di calcolo, si può correggere, 
ed eguagliarsi alla vera somma della rendita percepita 
nell'amministrazione. Ivi $ 6. 

Gli amministratori delle Chiese non possono con il 
loro fatto arrecare alcun pregiudizio alle Chiese , o 
Luoghi Pii. Decis. $ 10 Ripana Emphyteusis super Re- 
sol uiwnc 20 Gennajo 1819 Marco. 

Locare , richiedere cauzione, esigere la mercede 
della cosa locata, sono operazioni di amministrazione. 
Decis. § 3 nella Ferentino Nullitatis contractus 1 4 Mag- 
gio 1819 Tiberj. 
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Quei figli che primieramente ritennero l'amministra- 
zione unitamente al loro padre , e quindi privata- 
mente dopo la di lui morte* con ciò fecero propria 
anche V amministrazione del padre, poiché se non a- 
vessero voluto approvarla non dovevano mai immi- 
schiarsi, nè poi anche continuarla. Decis. % 9 nella 
Recìnaten. Redditionis rationis super restitutionis inte- 
grum 5 Luglio 1819 Spada. 

Quella donna che amministrò le sostanze di suo ma- 
rito defonto, e non ne rese conto, non ha diritto di do- 
mandare il credito suo dotale. Decis. § 7 Romana , 
seu Verulana Pecuniaria 13 Giugno 1720 Mar line z del 
Campo. 

Checché sia del diritto della madre circa V ammi- 
nistrare nel!' assenza di suo marito i beni de' figli , 
non è permesso alla moglie esercitare V amministra- 
zione dei beni proprj di suo marito assente , nè re- 
cargli alcun pregiudizio contraendo a suo nome. Decis. 
$ 4 Romana Nullitalis transactionis 26 Giugno 1820 
De-Cursiis. 

Quelle cose che si amministrano in comune, sogliono 
in comune trascurarsi, e vanno in deterioramento. Decis. 
$ 12 Romana Restitutionis affectus, et emendcUionis da- 
mnorum 3 Luglio 1821 Spada. 

Nei primi secoli della Chiesa l'amministrazione dei 
beni ecclesiastici, e delle loro rendite era intieramente 
presso i Vescovi, da' quali nei tempi stabiliti si fa- 
ceva fra li chierici la divisione, ed era perciò che in 
que 1 tempi non si conoscevano i nomi de' benefìcj , e 
delle prebende. / ecis. Concilio nella Callien. admini- 
strationis honorum 2 Giugno 1821 Falzacappa. 

Ora mentre il dominio de' beni ecclesiastici è presso 
la Chiesa , V amministrazione è presso il beneficiato. 
Ivi § Atque. 

Sebbene li Menzionar) dopo aver conseguito il le- 
gittimo possesso dei beni ecclesiastici si reputano per 
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conseguenza legittimi amministratori dei medesimi, pure 
questa regola generale può essere talvolta limitata dalle 
leggi de' fondatori. Cit. Decis. § Quam. 

L'amministrazione de' beni ecclesiastici autorizzatole 
appartiene ai soli Vescovi. Decis. § 4 nella Àsculana 
Beneficiorum 1 Dicembre 1820 Gamberini. 

L'amministrazione dei beni ecclesiastici autorizza- 
tale si ravvolge alla collazione degli ordini, alle cano- 
niche istituzioni dei benefìcj, ed alla concessione delle 
facoltà spirituali. Ivi. 

L'amministrazione dei beni ecclesiastici ministeriale 
richiede la persona ecclesiastica per eseguire le sacre 
funzioni. Ivi. 

L'amministrazione dei beni ecclesiastici providen- 
ziale, riguarda la mera cura della economia de' beni 
e rendite della Chiesa, e de' Luoghi pii. hi. 

L'amministrazione providenziale liberamente, e le- 
citissimamente si può esercitare dai laici. Ivi. 

Vi è più quando con autorità apostolica si è rac- 
comandata V amministrazione providenziale ad un lai- 
co. Ivi. 

Se un beneficiato ottenne dal S. Padre analogamente 
alla sua richiesta, che ritenesse in amministrazione, 
sinché vivesse, i benefìcj che attualmente riteneva in 
titolo, liberamente, e lecitamente percipiendone i frutti, 
ottenne con ciò che la sua qualità di beneficiato fosse 
cangiato in quello d'amministrazione providenziale. 
Ivi $5. 

Se il S. Padre avesse voluto conservare la qualità 
di beneficiato invece che commutarla in Amministra- 
tore providenziale, non avrebbegli concessa 1' ammini- 
strazione per tutta la sua vita, poiché il beneficiato 
non ha bisogno d'indulto perchè amministri i beni del 
suo beneficio. Ivi § 6. 

Se contemporaneamente la Rota stabilì essere stata 
vera, reale, e valida la compra che pretendevasi dai 
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venditori simulata, sarebbe conlradittoria a sò stessa 
se accordasse l'amministrazione dei predj comprati al 
loro vero padrone, e leggittimo possessore Decis. $ 2 Jt- 
burtina simulationis super provisione 30 Marzo 1821 
Spada. 

Allorché si rinvengono pubblici atti e libri del ca- 
tasto dimostranti che alcuni predii fossero presso la 
moglie, non si deve scrupolosamente ricercare se la mo- 
glie a suo marito li amministrasse, così che suo marito 
fosse creduto l'Amministratore dei coloni, che ignora- 
vano l'alienazione. Decis. § 7 Ferrarien. nullilatis execu- 
iioms 21 Giugno 1822 Gamberini. 

Ciascuno può lasciare l'amministrazione de'suoi beni 
a chi vuole, non «larvo inutilis disposilo fuit quoad 
bonorum administrationem quam relinquere cuivis poterai, 
cum bona sua essent. Decis. §5 Faventina administralio- 
nis 12 Marzo 1824 Marco. 

Può alcuno fare altri erede, ed altri amministratore 
de'suoi beni « Si hac igitur lege Nepotem fuit haeredem 
ut ea bona per Canonicum administrarentur, et sequi ejus 
voluntale necesse erat. Ivi. 

È giusto che un terzo abbia I' amministrazione dei 
beni che sono il soggetto della lite. Decis. § 4 Priver- 
nen. immissioni super deputatone adminislratoris 20 
Gennajo 1826 Muzzarelli. 

È del Cappellano l'amministrazione delle rendite della 
Cappellata. Decis. Tiburlina 27 Maggio 1826. 

Vi è più se ciò richiede l'ultima volontà. Ivi. $ Et 
archiepiscopus. 

Può presumersi coerente alla volontà del testatore 
che l'amministrazione di un legato pio per la cele- 
brazione delle messe sia presso- chi egli maggiormente 
amò come congiunto. Decis. % Administratio. Nella Ter- 
racinen. Administrationis legati pii reductionis missarum 
26 Agosto 1826 Sala. 

Se il diritto d'amministrazione dietro quello di no- 
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minare si de volse al Vescovo, non si può privarlo sen- 
za derogarvi, hi. 

Spesso fu data l'amministrazione d'un beneficio ec- 
clesiastico per fin che alcuno della famiglia chiamato 
ne sia abile. Decis. § 1 Monlis Alti bene feti 27 Giugno 
1849 Sala. 

Ed in specie se diè l'amministrazione a patroni po- 
veri. Ivi. 

Siccome l'amministrazione delle rendite canonicali 
porta la sospensione della nomina per la età puerile 
dell'oratore, così si può accordare solo al Patrono po- 
vero, e senza danno del servizio del coro. Decis. $ Pe- 
rita. Nella Su Irina canonicatus 27 Giugno 1829 Sala. 

Spesso la S. Congregazione del Concilio accordò 
r amministrazione indicata nelle sudette circostanze. 
Ivi. $ Àt. 

Ed in specie trattandosi dei consanguinei del fon- 
datore. Ivi, 

Il corpo morale de'cappellani addetti ad una Cat- 
tedrale ha libero diritto dell' amministrazione dei beni 
proprj. Decis. Pisana jurisdictionis, et jurium 27 Luglio 
1839 Bussi. 

E di amministrazione non soggetta alla giurisdizio- 
ne del Vescovo. Ivi. 

E ciò nulla ostante il fatto del Vescovo. Ivi §Neque. 

Li Vescovi circa l'amministrazione de'beni Ecclesia- 
stici hanno diritto destinare curatore chi loro annual- 
mente rende conto. Ivi § Negai. 

Per altro l'amministrazione dei beni ecclesiastici è 
solo oggetto all'Episcopale giurisdizione, quando trat- 
tasi di rendite da impiegarsi in opere pie, e non già 
se sono destinate agli alimenti di un corpo morale 
composto di Cappellani. Ivi § Argumeniis. 

Sebbene i Cappellani con i Canonici costituiscano 
un solo corpo morale, pure avendo una massa distinta, 
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lo costituiscono diverso quanto all'amministrazione. Ivi 
% Perperam. 

Sebbene nel Concilio di Trento abbia il Vescovo la 
facoltà di conoscere l'amministrazione anche tenuta da 
Capitoli , sembra tuttavia che questo diritto escrabile 
ogni anno non sia estensivo che ai luoghi pii stretta- 
mente presi. Ivi $ Contendimi. 

AMMINISTRAZIONE INTERESSATA. = È una conven- 
zione mediante la quale un proprietario affida a taluno 
l'amministrazione e la percezione delle rendite di sua 
proprietà, sotto condizione ch'egli ne somministrerà in 
ogni anno una somma determinata, e che l'ammini- 
stratore dividerà seco lui l'eccesso di tal somma nella 
proporzione convenuta. 

ANCORAGGIO. = Dicesi ancoraggio il dritto che deve 
pagare qualunque nave straniera , che voglia gettare 
le ancore in mare per tenersi ferma in un porto o 
spiaggia. 

Una nave uscita dal porto, ove abbia pagato l'an- 
coraggio, ritornando in esso, per qualsiasi accidente, 
senza però avere approdato in altri luoghi, non è più 
tenuta al pagamento. 

ANIMALI. =Se un conduttore di una tenuta ricevè il 
bestiame per restituirlo nella stessa qualità , e quan- 
tità a forma della stima, ed a prezzo fatto nella con- 
segna , è tenuto solo restituirne la stessa qualità e 
quantità, e non la stessa stima. Decis. § 4 Romana pe- 
cuniaria super pretio ammainivi 24 Marzo 1828 Spada. 

E la ragione è, perchè chi affitta una tenuta con la 
dote della masseria di pecore, capre, cavalli, somari ec. 
comprende gli animali nell' affitto , e non ne fa una 
vendita, cit. Decis. % 6. 

Il patto che l'affittuario debba megliorare la mas- 
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seria prova che non gli fu venduta, ma solo data in 
locazione senza trasferirgliene punto il dominio, di. 
Decis. §7. 

Quando sia stata affittata una tenuta col bestiame, 
per modum unius, la stima non si è fatta nell'atto della 
consegna per farne la vendita al conduttore, citata 
Decis. § 9. 

Può benissimo essersi stimato il bestiame ad altro 
effetto diverso da quello per trasferirne il dominio, cit. 
Decis. § 10. 

È permesso al locatore caricare il conduttore del 
caso fortuito de' suoi animali, senza tema di nullità. 
cit. Decis. § 11. 

Può il conduttore del bestiame venderne i feti. cit. 
Decis. § 12. 

I bovi ed i cavalli non sogliono pascere siccome le 
pecore e le capre. Decis. § 4 Cometaria restitutionis a- 
nimalium 15 Gennajo 1808 Piccolomini. 

Perciò ove trattasi di un morbo epidemico deve es- 
sere comprovato rigorosamente Decis. cit. $ 6. 

Ed in questo caso la deposizione del pastore, siccome 
emessa in propria esonerazione, non prova. Decis. cit. §5. 

Per lo che, appena si manifesta negli animali il 
morbo, è tenuto il conduttore a denunciarlo al pa- 
drone. Decis. cit. $11. 

II solo merco non è bastante per provare 1* iden- 
tità degli animali. Decis. § 6 Romana Restitutionis ani- 
malium 6 Maggio 1808 Bardaxi. 

Quando gli animali costituiscono un'armento, si re- 
putano come un bene mobile, ed è suscettibile d'ipo- 
teca. Decis. § 3 Romana Graduationis 20 Febb. 1815 
Cesarei de- Leoni bus. 

Questo però procede, quando sono inerenti alla col- 
tivazione del fondo, e ne costituiscono la dote. Decis. 
§ 18 Romana Locationis 26 Aprile 1816 Odescalcki. 



48 

ANNO = Si deve attendere l'anno completo, e non in- 
cominciato, se si usò la parola = fino che non giun- 
gerà s Decis. § 5 Fulginaten. Nullitatis testamenti 3 Feb- 
braio 1817 Bussio. 

Che Tanno incominciato si debba avere per com- 
pito, va inteso soltanto per le cose onorifiche, per i 
magistrati ecc. Ivi % cit. 

E per regola generale, tutte le volte che, o per di- 
sposizione di legge, o per volontà dell'uomo, deve com- 
piersi una qualche cosa entro un determinato numero 
di anni, si deve intendere che sia completato l'ultimo 
anno. Ivi § cit. 

ANNONA. = Il Tribunale dell' annona creato con il 
motu-proprio del 31 Ottobre 1800, è competente in 
tutte le cause che concernono controversie annonarie. 
Decis. § 2 Ferentina nullitatis contractus 23 Giugno 1817 
Bussio. 

Ad esso pertanto spetta , privatamente a qualun- 
que altro giudice o tribunale , di conoscere e di ul- 
timare tutte le controversie , e tutte le liti , le 
quali potranno insorgere tanto sulle contrattazioni dei 
grani, granturchi ecc. quanto sulle pendenze che ab- 
biano relazione alle contrattazioni medesime. Ivi $ cit. 

Il giudizio dovrà inoltre essere sommario, dimodo- 
ché, ommesse tutte le solennità solite praticarsi nei 
giudizj formali, e avuto riguardo soltanto alla sostanza 
delle prove, possa la causa ultimarsi, hi $ cit. 

ANTICRESI. s Anticresi è quando si concede l' uso del 
pegno, in forza di che il creditore in luogo delle usure 
percepisce i frutti della cosa. Decis. § 17 Ferrarien. 
reintegrationis 9 Marzo 1818 Bussio. 

Tre pertanto sono gli estremi che costituiscono Pan- 
ticresi, credito meramente pecuniario, pegno fruttife- 
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ro consegnato al creditore, e ritenzione del pegno fino 
alla estinzione della sorte. Ivi § cit. 

Per regola generale questa specie di contratto è ri- 
provata dalle leggi. Ed i frutti perfetti, debbono im- 
putarsi nella sorte Ivi. $ 18. 

ANTIDATA. = L'antidata si può sospettare negli atti me- 
ramente privati. Non può perciò sospettarsi in una 
apoca che fu subito riconosciuta dal Notajo. Decis. §13 
Bononien. executionis 17 Maggio 1816 Serlupi. 

E molto meno può sospettarsi in un pubblico Istro- 
mcnto, Ivi § citato. 

Finalmente il registro elimina qualunque sospetto 
di antidata. Decis. § 11 Romana decoctionis 4 Luglio 1807 
Piccolomini. 

ANTIPARTE. = L' antiparte chiamasi il dritto che ha il 
conjuge superstite, in virtù di una convenzione, di pren- 
dere una certa porzione della comunione, prima che 
sia divisa. 

Essendo la convenzione dell'antiparte puramente ar- 
bitraria nei contratti di matrimonio, dipende dalla vo- 
lontà dei contraenti, estendere o restringere più o me- 
no questa convenzione. 

APPALTO A COTTIMO. = È un contratto col quale sono 
regolate le obbligazioni rispettive di colui che fa fare 
un lavoro, e di quello che lo intraprende. 

Questo contratto si scioglie colla morte dell'artefice 
od intraprenditore. Il proprietario però è tenuto a pa- 
gare ai loro eredi l'importare dei lavori fatti, o dei ma- 
teriali preparati. 

APOCA. = Apoca di buona fede dicesi quella, che indica 
la causa, per la quale una cosa convenuta in u n ist ro- 
me n tu, fu diversamente stabilita in secreto. Decis. $ 10 
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Narnien. dotis et lucri 24 Novembre 1815 Piccolomini. 

Non ammette alcuna eccezzione se venne firmata 
da tre testimoni , ovvero se il debitore la riconobbe per 
vera mediante giuramento innanzi un Notajo. Ivi § 
citalo. 

Se contiene una confessione di debito, tuttoché sus- 
sista presso il creditore, non giustifica il credito, se il 
debitore può altrimenti provare di averla soddisfatta. 
Decis. $ 7 Romana pecuniaria 7 Aprile 1815 Serlupi. 

Se si appoggia sopra una causa falsa, cade di na- 
tura sua. Decis. § 2 Romana locationis quoad Apocam 
1818 Serlupi 

Non è attendibile contro un pubblico e solenne istro- 
mento, stipulato in epoca posteriore. Decis. § 7 Roma- 
na assignamenti 28 Aprile 1815 Bussio. 

L'Apoca non è di essenza del contratto ma soltanto 
perchè possi giustificarsi. Decis. § 8 Anconitana trama- 
ctionis 9 Decembre 1816 Bussio. 

Limita però nei contratti, ove la legge ha richiesto 
espressamente la scrittura, che sono il censo e 1' en- 
fiteusi. Decis. § cit. 

Ovvero, quando le parti convennero per condizione, 
che il contratto non sarebbe valido senza scrittura. 
Decis. § cit. 

L '{apoca non sottoscritta da tre testimonii, o non ri- 
conosciuta con giuramento innanzi il notajo, si dice 
che non prova. Ciò però deve intendersi in quanto ai 
terzi, giacché in quanto ai contraenti, purché si provi 
il carattere, è sempre obbligatoria. Decis. § 7 Romana 
pecuniaria 2 Marzo 1817 Cesarei De-Leonibus. 

Nei contratti di società, ed in quelli di compra e 
vendita, l'apoca non è necessaria. Decis. § 5 Romana so- 
cietatis 14 Aprile 1815 Rusconi. 

Un' apoca che fu prodotta scro linamente in giudizio, 
dà grave indizio di falsità. Decis. § 1 Romana assigna- 
menti 28 Aprile 1815 Bussio. 
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Se nasce controversia sulla validità di un'apoca, deve 
essere decisa con le leggi, che vigevano al tempo in 
cui fu scritta. Decis. $ 3 Romana pecuniaria 1816 Ode- 
scalchi. 

La parola = pagherò all'ordine = apposta in una apoca, 
importa che diventi un' atto commerciale. Decis. $ 6 
Urbevctana pecuniaria 5 Luglio 1816 Ode se al chi. 

Non deve attendersi ciò che materialmente fu scritto 
nell'apnea, ma ciò che fu convenuto realmente. Decis. 
$6 Romana contrae tus 5 Luglio 1816 Bussio. 

Quella parte dell'apoca che dicesi narrativa, non 
può immutare la parte che chiamasi dispositiva. Decis. 
$10 Bononien. separalionis honorum 5 Aprile 1818 Ode- 
scalchi. 

Se T apoca parla soltanto di un' obbligazione da 
contrarsi, non costituisce un contratto, ma un trattato. 
Decis. $ 8 Veliterna consuccessionis 16 Gennajo 1815 
Cesarei De-Leonibus. 

L'apoca acquista la data certa dal giorno soltanto 
in cui venne registrata. Decis. § 4 Romana pecuniaria 
8 Maggio 1817 Bussio. 

ARBITRO , ÀRBITRATORE, ED ARBITRAMELO. = 
L'Arbitro giudica nullamente circa quelle cose, che 
non furono demandate al suo giudizio. Decis. § 6 Ro- 
mana Laudi 17 Maggio 1815 Cesarei De-Leonibus. 

Grande è l'autorità degli arbitri, ed il laudo da essi 
pronunciato, ha forza di cosa giudicata. Decis. § 3 Ro- 
mana executionis laudi 26 Giugno 1818 Isoard. 

Ciò però non procede, quando nel pronunciarlo, non 
furono osservate le formalità, e la procedura prescritta 
dalla legge. Ivi § cit. 

Similmente non procede, se sia affetto da gravissi- 
mi vizi, e segnatamente da errori di fatto. Decis. § 9 
Romana laudi super nuli date 5 Giugno 1818 Ode scale hi. 

Officio dell'arbitro c di defenire la lite, rendere a 
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ciascun? il suo dritto, e non già di ordinare una con- 
cordia, hi § 7. 

ÀRBORI = II taglio di arbori non può effettuarsi , se 
non in quei modi, che porta la consuetudine , e che 
sono stati stabiliti nel contratto. Decis. § 3 Romana 
super incisione arborum 13 Aprile 1807 Resta. 

Gli arbori cedui per natura loro si rinnovano in 
ogni settennio, perchè tanto spazio di tempo è neces- 
sario onde rigcrmoglino, ed offrino materia per il ta- 
glio di carbone. Decis. § 9 Romana seu Porluen. 16 
Febbrajo 1816 Serlupi. 

Perciò se il conduttore avrà eseguito il taglio , o 
prima del tempo, o fuori della necessità, sarà tenuto 
per i danni verso il locatore. Ivi § cit. 

ARCHITETTO. = L'architetto per legge e consuetudine 
inveterata, ha diritto di prelevare sulla cosa, il prezzo 
della sua mercede. Decis. $ 10 Romana Pecuniaria 7 
Aprile 1815 Serlupi. 

ARENAMENTO. = L'arenamento si verifica, allorquando 
per forza di vento o di mare, la nave viene spinta 
sopra uno scoglio, o sul lido, con pericolo di rom- 
persi, e di non potersi rimuovere senza grave pericolo. 

L'arenamento può accadere per tre cause. Per un 
caso meramente fortuito , per un fatto volontario del 
Capitano, ma giustificato da una necessità. Per colpa 
del Capitano stesso. 

Nei due primi casi i proprietarj subiscono la iat- 
tura del danno, ovvero gli assicuratori se la nave era 
assicurata. Neil' ultimo caso è tenuto il Capitano ai 
danni. 

ARGENTARIO Gli sono dovuti i frutti, sebbene non 
siavi intervenuto alcun patto , e niuna promessa di 
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usure. Decis. $13 Romana Pecuniaria 10 Maggio 1816 
Odescalchi. 

Deriva da ciò, che fra i banchieri, ossia argentarj 
non si richiede alcuna interpellazione dei requisiti ca- 
strensi. / ecis. § 7 Romana seu Mass il ieri. Lilterarum 
Camini 12 Maggio 1815 Tassoni. 

È tralatizio in dritto, che agli argentarj sono do- 
vuti i cambj e ricambj. hi § di. 

Perchè uno abbia a riputarsi banchiere, è necessa- 
rio che vi sia l'opinione pubblica, e l'abito di fare con- 
trattazioni commerciali. Decis. § 10 Viierbien. Pecunia- 
ria 1 Gennajo 1834 Zacchia. 

I libri dei banchieri fanno piena prova in giudizio, 
quando non vi sia dolo o frode. Decis, § 8 Romana 
Consignationis 2 Giugno 1834 D'Avellà. 

ARRA. = Quando siasi data l'arra, se uno dei contraenti 
vuole reselire dal contratto , stà in facoltà dell' altro 
contraente, o chiedere l'arra duplicata, ovvero l'emen- 
da dei danni. Decis. § 3 Romana seu Privanen. pecu- 
niaria 9 Giugno 1815 Rusconi. 

Se poi l'arra fu data come principio di pagamento, 
sono dovuti i frutti, se non venne consegnata la cosa 
venduta. Ivi § 4. 

ARRESTO. = L'arresto in via civile è il decreto o man- 
dato che permette al creditore di far carcerare il suo 
debitore. 

Questo mandato suole rilasciarsi nelle cause sotto- 
poste alla giurisdizione del Tribunale di Commercio. 

Può aver luogo anche nelle cause meramente civili, 
ma in questo deve giustificarsi per parte del credito- 
re la carenza di beni. 

ARRETRATI. = Sotto nome di arretrati cade ciò che è 
dovuto, in forza di una contribuzione, di una rendita, 
affittanza ecc.. 
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Il creditore a) quale sono dovuti più anni di arre- 
trali, può essere obbligato a ricevere il pagamento di 
un'anno, perchè ogni termine di arretrato stabilisce 
un debito distinto. 

Gli arretrati delle rendite scadute, producono inte- 
ressi dal giorno della dimanda, o della convenzione. 

ARTEFICE. = L'artefice se commette un danno, non 
solo perde il diritto alla mercede, ma è tenuto a ri- 
fondere il danno stesso. Decis. § 2 Romana super da- 
mnis 1809 Guardoqui. 

Artefice propriamente dicesi quegli, il quale dà una 
forma alla cosa grezza colla sua mano d'opera. Decis. 
$ 10 Romana Decoctionis quoad competentiam 22 Gen- 
naro 1816 Rusconi. 

Deve perciò notarsi, che se un' artefice, assunse di 
fare un lavoro, nel quale poi scoprì dei difetti, è tenuto 
ad emendarne i danni. E la ragione è, perchè V igno- 
ranza o r imperìzia in un' artefice, non scusa dalia 
colpa. Ivi § 3. 

Ciò però non procede, quando, o il committente fu 
presente alla costruzione del lavoro , ovvero lo rice- 
vette, approvandolo nel modo come fu fatto, hi $ cii. 

ARTI E MESTIERI. = Sotto questa denominazione si 
comprendono le varie professioni che traggono la loro 
sussistenza dall'esercizio delle arti meccaniche. 

Le corporazioni di arti e mestieri furono da gran 
tempo stabilite in molti paesi di Europa. 

Esse furono distrutte in Francia nell'anno 1770 per 
un editto di Luigi XVI- La libera concorrenza è stata 
proclamala anche nei nostri Stati. 

i 

ASSEGNO. = Fra commercianti è duplice la natura de- 
gli assegni; una ordinaria, che si opera col mezzo del 
mediatore; l'altra che si fa direttamente fra gli stessi 
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commercianti. Decis. % 4 Romana seu Fiorentina pecu- 
niaria 17 Aprile 1818 Odes calchi. 

La consuetudine di commercio vuole, che gli asse- 
gni siano inerenti alle stesse merci, e che si debbano 
pagare nel momento stesso in cui si eseguisce la con- 
segna. Decis. § 7 Romana pecuniaria 27 Giugno 1817 
Odeschalchi. 

■ 

ASSENZA. = 1/ assenza è 1' allontanamento di qualcuno 
dal luogo del suo domicilio, o dal luogo in cui viene 
ricercato. 

L'assenza o è naturale, che è la variazione defini- 
tiva di domicilio, o accidentale, che è l'allontanamento 
momentaneo dalla patria o dal proprio domicilio. 

ASSICURATORE. = L'assicuratore per il pericolo a cui 
è esposto nel trasportare e vendere le merci, ha dritto 
di conseguire una mercede. Decis. § i Romana pecu- 
niaria 4 Aprile 1808 Resta. 

Che anzi se gli viene ritardato il pagamento della 
mercede, può esiggere i frutti correspettivi. hi. § 5. 

Da coloro da cui ricevette il mandato, ha dritto di 
ripetere tutte le spese straordinarie, che occorressero 
per il mantenimento della cosa. Ivi. § 3. 

ASSICURAZIONE. = È un contratto col quale l'uno dei 
contraenti s' incarica dei casi fortuiti ai quali una cosa 
è esposta , e ciò in correspettivo di una somma che 
l'altro contraente si obbliga di pagargli per prezzo dei 
rischi. 

Vi possono essere tante specie di assicurazioni, quanti 
sono i contratti nei quali una cosà può deperire. 

ASSIOMI GENERALI DI DRITTO. = Tutto ciò che è 
stato convenuto per mutuo consenso, non può discio- 
gliersi se non con il medesimo consenso. 
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Colui a cui è lecito il più, deve essere lecito anche 
il meno. 

L'esclusione di una cosa, è l'inclusione dell'altra. 

Dove milita la stessa ragione, deve pronunciarsi il 
medesimo giudizio. 

La parte maggiore trae a se la minore. 

Niuno è scusabile per ignoranza di diritto. 

Non si dà una prova maggiore della propria con- 
fessione. 

Gli atti posteriori derogano agli anteriori. 
II primo nel tempo, è poziore nel diritto. 
Colui che dà causa al danno, è lo stesso, che se lo 
commettesse. 

Chi vuole il conseguente, vuole anche l'antecedente. 
Ciò che è nullo per sè stesso, non si può rescindere. 
Chi tace, acconsente. 

Le cose intervenute fra terzi, non possono nè nuo- 
cere, nè giovare a chi non v'intervenne. 

La cosa perisce al suo padrone. 

Ove la legge non distinse, neppure a noi è lecito di- 
stinguere. 

Una rosa utile non resta viziata per una cosa inutile. 

L'attore non provante, il reo deve assolversi. 

Niuno è tenuto all'impossibile. 

La buona fede deve osservarsi nei contratti. 

Ciascuno è l'arbitro delle sue cose. 

Niuno deve sentire danno dalla colpa altrui. 

Ciò che ò nullo da principio, non può convalidarsi 
con il tratto del tempo. 

Nel sindacare i contratti , deve guardarsi non alla 
corteccia delle parole, ma a ciò che fu la volontà del- 
le parti. 

Non si può presumere che uno abbia voluto scher- 
zare in cosa seria. 

A chi è impedito da una legittima causa, non cor- 
rono i tempi della prescrizione. 
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Niuno deve arricchirsi con danno altrui. 

La maggior parte dei creditori trae a sè la minore. 

Niuno può trasferire in un'altro, un dritto maggiore 
o diverso da quello che egli abbia. 

Niuno agisce se non per un certo determinato fine. 

Ciò che si è dato per una causa, non seguendo la 
causa stessa, si può ripetere. 

Il padre ed il figlio sono una stessa persona. 

Ciò che a te non nuoce, e giova ad un'altro, deve 
farsi. 

Ciò che fu concesso sotto una condizione, s'intende 
negato, sotto la condizione opposta. 

Ciò che è inverosimile, è anche falso. 

Interessa all'ordine pubblico, che le donne non ri- 
manghino indotate. 

È secondo natura, che chi sente il comodo di una 
cosa, debba risentirne anche l'incomodo. 

È il medesimo non fare una cosa rettamente, ed a 
forma di legge, che non farla affatto. 

Perlochè si può ricusare la consegna delle merci, 
se non sono pagati gli assegni. 

Per istituto di commercio, l'assegno guarda sempre 
la mercanzia. 

ASSOCIAZIONE. = L'associazione, ossia la consolidazio- 
ne del dominio diretto coll utile, compete al padrone 
diretto se non gli sono stati pagati i canoni. Decis. % 4 
Romana circumscriptionis 17 Giugno 1817 Serlupi. 

Ha luogo altresì per la pretermissione dei migliora- 
menti, e per i danni inferiti alla cosa enfiteutica. Decis. 
S 7 Romana seu Signina devolutionis 3 Luglio 1818 
Bussio. 

Compete l'associazione al creditore del censo, se il 
debitore si rese moroso nel pagamento dei frutti. Decis 
§ 2 Romana associationis 4 Luglio 1817 Tiberj. 

Compete ancora al venditore fino a che non gli sia 
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pagato il prezzo della cosa venduta. Deci*. § 4 Romana 
se a Urbevetana crediti super associamone 10 Marzo 1815 
Tassoni. 

E non solo per la sorte del prezzo, ma ancora per 
gli accessorj, danni ed interessi, e spese di lite, hi $ 
citato. 

Può schivarsi l'associazione colla offerta di quello 
che si deve, che si chiama purgazione di mora, non 
ha però luogo la purgazione, quando vi sia stato ri- 
nunciato espressamente. Decis. § 8 Ferentino devolutio- 
ms 3 Marzo 1815 Cesarei De-Leonibus. 

ASSOCIAZIONE AL FONDO CENSITO. = Posta la liqui- 
dità del debito per frutti di censo, e la legittima iscri- 
zione ipotecaria a suo tempo rinnovata, cresce il di- 
ritto nel Creditore all'associazione del fondo censito, 
anche contro il terzo qualunque. Decis. § 3 Ferrerien. 
census 17 Ottobre 1843 Bonini. 

Il possessore di una porzione del fondo, non può 
schermirsi da questo danno sostenendo che V imposi- 
zione del censo originalmente fu sopra il fondo fino 
ad un dato valore e non più, quante volte si vennero 
poi a determinare i confini di esso fondo comprenden- 
dolo così tutto intiero. Infatti simile terminale descri- 
zione o derogò all'antecedente convenzione, o al più 
avrebbe dato in principio, diritto ad una riduzione 
d'ipoteca insino al valore designato nel fondo, sopra 
tanta parte di una possessione, quanta importi il Ca- 
pitale di scudi 3224. Una possessione arativa ec. po- 
sta in luogo detto le tre Case, denominata Belfiore, 
divisa in due corpi, il primo li confina ec. ed il se- 
condo di detti corpi di terreno confina ec. Decis. dt. $ 4. 

Al creditore del censo che perseguita i frutti del 
fondo censito collazione t» rem scripta non è opponi- 
bile la pluralità de'possessori di esso fondo, nè il be- 
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nefìcio dell'escussione. Decis. % 6 Romana Census guoad 
fructus 13 Marzo 1835 Ruspoli. 

Massimamente se l'istromento, d'imposizione di cen- 
so fu munito dell'antica clausola camerale. Decis. $ 7 
Romana seu Firmano, pecuniaria 6 Maggio 1833 De 
Corsi. 

ATTENTATI. = Qualunque innovazione che si faccia, pen- 
dente il giudizio, costituisce attentalo. Decis. § 3 Prae- 
nestina super attentai is 5 Luglio 1816 Cesarei De-Leo- 
nibus. 

Gli estremi dunque che stabiliscono l'attentato sono: 
antecedente inibizione giudiziale, e susseguente spreto 
della medesima per via di fatto. Decis. § 3 Tuderlina 
super attentatis 15 Maggio 1818 Marco. 

Commesso che siasi l'attentato, deve purgarsi o in 
via rigorosa, o in via di semplice nullità. Decis. $ 4 
Romana affictus quoad attentata 5 Giugno 1818 Marco. 

La condanna agli attentati da purgarsi in via rigo- 
rosa, porta seco la rifazione di tutti i danni intrinseci, 
ed estrinseci, la restituzione di tutti i frutti, e di tutte 
le spese giudiziali e stragiudiziali. Decis. § 7 Ferentino 
circumscriptionis 5 Febrajo 1816 Cesarei De-Leonibus. 

Che al contrario la condanna agli attentati da pur- 
garsi per via di nullità, non trae seco che la rifazione 
dei danni intrinseci, e delle spese giudiziali. Decis. § 1 1 
Tuderlina super attentatis 15 Maggio 1818 Marco. 

La purgazione in via rigorosa suole decretarsi, o 
quando vi sia stato concorso di dolo, o quando sia sta- 
ta commessa violenza ad armata mano. Decis. cit. § 8. 

La purgazione per via di nullità, quando siasi com- 
messo un atto in spreto dell' appello che inibiva, o di 
altra inibizione qualunque giudiziale. Decis. % 3 Veliter- 
na spolii 23 Gennajo 1818 Bussio. 

La dimanda di purgazione di attentati, deve proporsi 
innanzi il giudice ove pende il merito principale della 



60 

causa. Decis. $ 2 Romana super attentalis 13 Gennajo 
1834 De Betz. 

La medesima dimanda per disposizione di Innocen- 
zo XI non può proporsi dopo corso un anno dagli at- 
tentati commessi. 

ATTI DI COMMERCIO. = La legge reputa atto di com- 
mercio qualunque compra di derrate e mercanzie per 
rivenderle, sia in natura, sia dopo averle lavorate e 
poste in opera. 

Si reputa egualmente atto di commercio; ogni im- 
presa di manifattura, di trasporto per terra , o per 
acqua, ogni operazione di cambio, di banca e senseria. 

Sono atti di commercio tutte le obbligazioni tra ne- 
gozianti, mercatanti e banchieri, le lettere di cambio 
e rimesse di denaro fatte di piazza in piazza tra ogni 
sorte di persona. 

ATTI AMMINISTRATIVI. = Atti amministrativi sono Or- 
dinanze o decisioni delle Autorità amministrative , o 
sono azioni o fatti di un pubblico amministratore. 

È principio inconcusso, che i Giudici non possono 
turbare in qualsiasi modo , le operazioni dei corpi 
amministrativi. 

ATTO. = Atto in genere è una scrittura, la quale prova 
essersi fatta, o convenuta una cosa. 

Atto autentico dicesi quello che è stato ricevuto da 
pubblico notajo, od officiale autorizzato a ciò. 

Atto solenne è queir atto a cui la legge attribuisce 
un carattere di solennità. E ciò si riferisce partico- 
larmente alle donazioni ed ai testamenti. 

L'atto si presume valido , Gno a che non si dimo- 
stri nullo. Decis. § 3 Firmano, Oblationis reali* 25 A- 
priU 1834 Marini. 

Un'atto fatto a cautela maggiore non pregiudica. 
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Decis. $ 7 Nullius super divisione 14 Marzo 1834 Mut- 
zarelli. 

Tutto ciò che deriva da un' atto nullo è parimenti 
nullo. Decis. § 7 Romana Dotis 4 Luglio 1834 Corsi. 

Onde giudicare della validità dell' atto, debbono os- 
servarsi le leggi vigenti al tempo del contratto. Decis. 
§ 5 Romana Transactionis 27 Giugno 1834 Spada. 

Gli atti facoltativi non sono soggetti a prescrizione. 
Decis. $ 8 Monti* Falisci Servitutis 14 Aprile 1834 
Zacchia. 

AUMENTO. = Con testimonj da altri contradetti, e con 
uno soltanto, che dopo aver deposto dell' aumento, sia 
morto, non si prova V aumento del bestiame. Decis. 
$ 4 Veliterna super Augmenlo pecudis 9 Dicembre 1823 
De-Corsi. 

Non può presumersi che uno venda il suo bestiame 
numerato senza saperne l'aumento. Decis. § 5. 

Non si può pretendere I' aumento di una dote co- 
stituita dal padre a sua figlia, quando vigeva lo sta- 
tuto di Roma. Decis. § 3 Romana Augmenti dotis 14 
Giugno 1841 Albergami. 

A meno che non fosse la dotata lesa enormissima- 
mente, fai § cit. 

Se un possessore di una Prelatura nel trovarsi de- 
bitore di somma che dovea depositare, si trova avere 
aumentato le rendite della Prelatura stessa , questo 
suo credito può compensarsi col suo debito minore 
dell'aumento se non per legge di assoluto diritto, di 
equità almeno, fai $ cit. 

AUMENTO DI DOTE. - È una porzione de'beni del ma- 
rito accordata alla moglie superstite , per soccorrerla 
dopo la morte del medesimo. 

Siffatta porzione è d'ordinario regolata dal contratto 
nuziale, e dipende dalla volontà delle parti. 
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Allorquando l'aumento non è stato determinato, io 
suppliscono le consuetudini locali. 

Presso di noi non ha luogo, se non v' intervenne ap- 
posita convenzione. 

AVALLO, s L'avallo non è che una cauzione d' indole 
speciale accedente all' obbligazione di alcuno dei con- 
traenti di una lettera di cambio. 

La sua forma consiste o nella firma apposta da chi 
presta l'avallo accanto alla firma del contraente, o in 
un atto separato che specifica il contraente per cui 
l'avallo è prestato. 

L'avallo trae seco la solidarietà, la giurisdizione com- 
merciale, e l'arresto personale. 

AVAREA. = Si fa luogo al giudizio universale per l'ava- 
rea, quando il caso fortuito dette luogo al danno, ed 
il socio ebbe il danno anche per fatto di un'altro uo- 
mo. Decis. § 4 Romana avareae 19 Aprile 1807 Pie- 
colominì. 

Ed allora il danno deve risentirsi per egual porzione 
da tutti i socii. Decis. cit. § cit. 

Se però nell' avarea il danno è proceduto dal solo 
caso fortuito, allora il danno sta tutto a carico del pa- 
drone del bastimento. Decis. cit. § cit. 

AZIONE, a Non si dà azione, se non preesiste una ob- 
bligazione o titolo da cui derivi. Decis. § 4 Albanen. 
Pecuniaria 19 Giugno 1815 Rusconi. 

Un' azione che nasce da un titolo liquido e certo, 
non può essere ritardata da eccezioni torbide ed in- 
volute. Decis. § 8 Fiorentina Pecuniaria 27 Febbrajo 
1815 Piccolomini. 

Si dice liquida e certa I' azione, se deriva da let- 
tere di cambio. Ivi $11. 
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Egualmente se nasce da un pubblico istroroento. 
Ivi § di. 

Se origina da una cosa giudicata , ovvero da una 
transazione. Decis. § 10 Anconitana Transactionis 6 
Aprile 1818 Bussio. 

L* azione una volta perenta ed estinta, non può più 
tornare a rivivere. Decis. §10 Romana Vitalità super 
radia tione hypothecae 3 Luglio 1815 Rusconi. 

Quando viene a mancare la causa della obbliga- 
zione» conviene che cessi anche 1" azione. Decis. $ 7 
Bononien. seu Ferrarien. pecuniaria 22 Giugno 1818 
Serlupi. 

Col pagamento di ciò che si deve, viene tolta e ri- 
messa T azione. Decis. § 5 Ferrarien. pecuniaria 22 
Giugno 1818 Serlupi. 

Una volta promossa l'azione in giudizio, non può, 
dopo la contestazione, variarsi o cambiarsi nello stesso 
giudizio. Decis. § 9 Romana Immissionis 2 Marzo 1818 
Spada. 

Tutte quelle azioni che potevano esercitarsi dall'au- 
tore, e contro l'autore, possono esperimeotarsi dal- 
l' erede e contro 1' erede. Decis. S 8 Romana pecunia- 
ria 3 Luglio 1815 Serlupi. 
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Banca. = Si dà il nome di banca, o banco, al traffico 
o commercio di denaro che si rimette di piazza in 
piazza, per via di corrispondenti, col mezzo delle lettere 
di cambio. 

Chiamasi pure banca o banco quelle casse pubbli- 
che autorizzate dal Governo, nelle quali i particolari 
depositano il loro denaro. 

Chiamansi tratte le cambiali che un banchiere trae 
sopra il suo corrispondente, e rimesse quelle eh' egli 
spedisce al suo corrispondente affinchè ne faccia il ri- 
cupero. 

Per interesse del credito pubblico, e per agevolare 
il commercio sono state inventate le banche di girata, 
e le banche a biglietti o di circolazione. 

Nelle banche di girata e di deposito, il direttore ri- 
ceve in deposito le somme pell'ammontare delle quali 
dà sopra i suoi libri una iscrizione di credito. 

Nella banca a biglietti o di circolazione, il diretto- 
re emette biglietti eh' egli si obbliga di convertire in 
moneta alla prima richiesta del portatore. 

Le operazioni di questa sorte di banche consistono 
principalmente a scontare in commercio le lettere di 
cambio, ed a fare il traffico dell'oro, e dell'argento. 

Lo sconto fatto dalle banche non è che un cam- 
bio di promesse; solamente la lettera di cambio ri- 
mane nel tesoro della banca, mentre il biglietto cir- 
cola, e serve alle operazioni commerciali. 

Il denaro che si tiene depositato nelle banche passa 
in dominio del banco depositario, onde rimane a pe- 
rìcolo del banco il peso di esso denaro. 

Il banco è sempre obbligato verso il vero creditore. 
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quantunque il denaro da questo depositalo sia stato 
consegnato ad altra persona in vigore di un falso 
mandato. 

BANCAROTTA. = Sarà convenuto come reo di bancarotta 
il commerciante che si troverà in uno dei casi seguenti: 
1 * Se le spese di sua casa, ch'è obbligato a scrivere 
mese per mese sul suo libro giornale, sono giudicate 
eccessive. 

2. ° Se si riconosce che ha consumato grandi somme 
al giuoco od in operazioni di puro azzardo. 

3. * Se risulta dal suo ultimo inventario che essendo 
il suoi attivo di cinquanta per cento minore del suo 
passivo, ha preso imprestiti considerabili. 

4. " So ha dato Grme di credito o di circolazione per 
una somma triplice del suo attivo, secondo il suo ul- 
timo inventario. 

5. ° Se tre giorni prima della cessazione dei paga- 
menti non ne avrà fatto la dichiarazione alla cancel- 
leria del Tribunale di Commercio. 

6. ° Se non presenta i libri, o li presenta irregolar- 
mente, e senza le debite giustificazioni. 

Sarà ritenuto come reo di bancarotta fraudolenta , 
quel commerciante, che si trovasse nei seguenti casi: 

1 -° Se ha supposto spese o perdite, e non giustifica 
l'impiego di tutti i suoi introiti. 

2. ° Se ha sottratto qualche somma di denaro, qual- 
che credito, mercanzie, o derrate. 

3. ° Se ha fatto vendite, negoziazioni, o donazioni 
supposte. 

4. ° Se ha supposto debiti, colludendo fra lui e cre- 
ditori fìttizj. 

5. * Se ha comperato immobili, o effetti mobili col 
favore di un nome imprestato. 

I rei di bancarotta, oltre a dovere reintegrare in via 
civile la massa dei creditori del loro avere, se sono 

5 
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rei di bancarotta semplice, sono condannati in via cri- 
minale a detenzione non minore di un mese» nò mag- 
giore di due anni. Se poi sono rei di bancarotta do- 
losa, vengono condannati ai lavori forzati a tempo o 
a vita a seconda delle diverse legislazioni. 

BANCHIERE, vedi ARGENTARIO, 

BARATTERIA, ■ Per baratteria s' intende il delitto, di 
cui un capitano di nave si rende colpevole, preordi- 
nando atti con dolo e frode, onde appropriarsi le mer- 
ci a lui affidate. 

È caso perciò di baratteria, quando il capitano fugge 
dolosamente colla nave e con le merci assicurate. 

Quando il capitano collude industriosamente coi ne- 
mici, e ricevendo un premio per sè medesimo, cagio- 
na la perdita della nave, o delle merci. 

Quando il capitano volontariamente cambia il viag- 
gio della nave ad oggetto di usurparsi delle merci. 

Quando il capitano invece delle merci che doveva • 
caricare vi pone cose di minore o nessun valore, per 
farne quindi il getto o la perdita. 

BENEFICENZA. = Sono quei contratti, coi quali una 
delle parti procura all' altra un vantaggio puramente 
gratuito. 

La specie principale di contratti di beneficenza è la 
donazione. Le altre specie sono il comodato, il mu- 
tuo, il deposito, ed il mandato gratuito. 

BENEFICIO Dì COMPETENZA. = È un privilegio ac- 
cordato ad alcune persone, in forza del quale il de- 
bitore perseguitato pel pagamento del suo debito, può 
dimandare di ritenere il godimento di ciò che gli è 
necessario perla sussistenza. 
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Questo beneficio compete al donante pulsato per il 
pagamento della donazione dal donatario. 

Compete agli ascendenti e discendenti impetiti gli 
uni dagli altri per pagamento di qualunque specie di 
debito civile. 

BENEFICIO DI DIVISIONE. = Quando più persone si 
costituiscono semplice sicurtà di un debitore principale 
per lo stesso debito, si reputa che ciascuna di essa 
sia obbligata a tutto il debito. 

L'Imperatore Adriano apportò una modificazione a 
questa solidarietà, mediante il beneficio di divisione. 

In virtù adunque di questo beneficio, il fìdejussore, 
che non abbia promessa la solidarietà, ottiene che il 
creditore sia tenuto a dividere la sua dimanda tra lui 
ed i suoi confidejussori. 

BENEFICIO DI ESCUSSIONE, = Secondo il gius che 
era in uso prima di Giustiniano , il creditore poteva 
esigere dai fidejussori il pagamento di ciò che a lui 
era dovuto prima di rivolgersi al debitore principale. 

Ma Giustiniano ha accordato ai fidejussori il bene- 
ficio che si chiama di escussione, ossia di ordine, per 
il quale beneficio, essi possono rimandare il creditore 
che ad essi dimanda il pagamento del debito, ad escu- 
tere prima i beni del debitore principale. 

Questo beneficio non può essere opposto, quando 
il debitore principale è notoriamente insolvibile. 

BENEFICIO D'INVENTARIO, vedi INVENTARIO. 

BENI ECCLESIASTICI. = Beni ecclesiastici diconsi quel- 
li, che sono sotto l'immediata amministrazione del Ve- 
scovo, e che sono destinati ad una qualche pia ope- 
ra. Vecis. § 6 Romana manate ntionis, seu reintegralionis 
19 Giugno 1815 Tassoni. 
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Sono paragonati ai beni dei pupilli, dei minori, e 
e delle donne. Ivi § 4. 

Perciò non possono distrarsi, senza Beneplacito Apo- 
stolico, senza una causa giusta e necessaria, hi § cit. 

Le alienazioni di tutti beni ecclesiastici, eseguite 
sotto il Governo francese, vennero, colla ristaurazio- 
ne, dichiarate nulle. Ne furono reintegrate le Chiese, 
rifuso ai compratori, per solo titolo di equità, il quarto 
del prezzo che aveano pagato. Deds. $ 12 Civitatis 
plebìs solutionis quarti 3 Luglio 1818 Zirmam. 

BENI EREDITAMI. = I beni ereditarii appartengono sif- 
fattamente ai coeredi, che ciascuno di essi ha il domi- 
nio indiviso sopra qualunque gleba dell'eredità. Decis. 
§ 10 Ferentina executionis sententiae 5 Febrajo 1816 
Cesarei De Leonibus. 

Ciò però procede, fino a che non sia stata eseguita 
la divisione, Ivi § di. 

BENI FIDE COMMISSARI I . s I beni fidecommissarii de- 
vono restituirsi, tostochè si è verificato il giorno del 
fidecommesso. Perciò il possessore di tali beni, non ha 
che un dominio temporaneo. Deds. § 6 Asculana immis- 
sionis 1 Giugno 1818 fsoard. 

I beni soggetti a fidecommesso, possono legittimamen- 
te distrarsi , mediante soltanto rescritto del Principe. 
Deds. § 1 4 Velilerna fideicomissi 3 Marzo 1815 Tassoni. 

I beni fidecommissarj, quando siano più i chiamati, 
possono benissimo fra loro dividersi. Decis. $ 10 Fe- 
rentina executionis Sententiae 5 Febrajo 1816 Cesarei 
De Leonibus. 

I frutti dei beni fidecommissarj, possono sottoporsi ad 
ipoteca dall'erede gravato. Decis. § 3 Romana Salviani 
10 Aprile 1815 Rusconi. 

Colla legge 6 del termidoro anno 5 (24 Luglio 1797) 
tutti i beni fidecommissarj furono dichiarati sciolti dal 
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vincolo, e divenuti liberi nell'attuale possessore. Decis. 
§ 5 Asculana Immiss ioni s \ Giugno 1818 Isoard- 

BENI IN GENERE. = Sono Castrensi, o quasi castrensi, 
profettizi , o avventizj. I Castrensi, sono quelli che a- 
cquista il figlio sotto la patria potestà colla milizia, ed 
appartengono ad 'esso liberamente in proprietà ed usu- 
frutto. I quasi castrensi sono quelli che acquista con 
una professione od arte liberale, e li ritiene come i 
castrensi. I profettizj sono quelli che derivano al figlio 
per contemplazione espressa della persona del padre. 
E questi appartengono esclusivamente al padre. Gli 
avventizj, sono quelli che acquista il figlio, o per un 
caso fortuito, o indipendentemente dalla persona del 
padre. E su questi 1 usufrutto appartiene al padre, fi- 
no che vive, e la proprietà al figlio. Decis. § 5 Ana- 
gnina executionis contrac tus 21 Giugno 1816 Odescalchi. 

Nei beni avventizj però, colui che li assegna al fi- 
glio, può ordinare che si tolga l'usufrutto, e l' ammi- 
nistrazione al padre. Decis. § 5 Senogallien. ususfructus 
15 Maggio 1818 Spada. 

Nella formazione di uno stato ereditario, i beni 
avventizj devono prelevarsi , perchè non ne formano 
parte. Decis. $ 16 Romana Transactionis 4 Marzo 1816 
Tassoni. 

I beni sono o mobili, o immobili, ossia stabili. L'i- 
poteca non può cadere che sopra i beni immobili, i 
quali, a differenza dei mobili, non possono distrarsi 
dai minori e dalle donne, senza le solennità, ed il de- 
creto del giudice. Decis. § 2 Camerinen. praelationis 
19 Giugno 1807 Serlupi. 

Le gemme di gran valore, e le cose preziose che 
superano il valore di 3000 scudi, si reputano come 
beni mobili. Decis. § 20 Romana jocalium 2 Maggio 
1817 Piccolomini. 

Similmente le pecore, e gli altri animali inservienti 
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alla coltura necessaria dei fondi, si reputano beni im- 
mobili. Decis. § 3 Romana graduationìs 20 Febrajo 1815 
Cesarei De-Leonibus. 

I beni di un debitore decotto, non possono distrarsi, 
senza che pria sia convocalo il concorso universale 
dei creditori. Decis. § 2 Camerinen. praelalionis 7 Marzo 
1808 Serlupi. 

Dei beni stradotali appartiene l'amministrazione alla 
moglie, anche durante il matrimonio. Decis. § 3 Peru- 
sina reintegrationum 1 Marzo 1831 Corsia 

Si dice che = est in boriis = tuttociò che -rimane, 
detratte le passività. Decis. § 4 Nullius super 3 duìno 
de divisione 14 Marzo 1834 Muzzarelli. 

BENI IN QUANTO ALLA STIMA, vedi STIMA. 

BENI IN QUANTO ALLA COMMUNIONE, vedi COM- 
MDNIONE. 

BENI IN QUANTO ALLA DIVISIONE, vedi DIVISIONE. 

BENI IN QUANTO AI FRUTTI, vedi FRUTTI. 

BENI IN QUANTO ALL'IPOTECA, vedi IPOTECA. 

BENI NAZIONALI. = I beni nazionali, al tempo della 
invasione francese, si componevano dei beni dei Capi- 
toli, delle Abbadie, dei Corpi religiosi; e dei beni del 
Principato. Decis. § 1 2 Ferrarien. quoad sortem census 
23 Gennajo 1818 Zinnani. 

E le alienazioni di delti beni, vennero dichiarate 
nulle ed irrite, con legge del 24 Ottobre 1801. § Ivi 
S 9 cit. 

Neil* epoca però della seconda invasione, essendo 
stale commesse nuove alienazioni di beni nazionali, 
il Sommo Pontefice, ad evitare mali maggiori, in virtù 
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di motu-proprio del 6 Luglio 1816, mantenne tali a- 
lienazioni, quando fossero state fatte in forza di un 
titolo riconosciuto legale. Decis. § 5 Beneventana retn- 
tegrationis 4 Luglio 1817 Cesarei De-Leonibus. 

BESTIAMI. = Cosi chiamansi gli animali domestici che 
servono alla coltura od al nutrimento dell'uomo, come 
sono i buoi, le vacche, le pecore, le capre, le galline, 
le anitre ecc. 

A differenza delle bestie selvatiche in istato di li- 
bertà assoluta che non appartengono ad alcuno, e ce- 
dono al primo occupante, i bestiami, ossiano gli ani- 
mali domestici, che servono all'agricoltura, sono in un 
modo speciale protetti dalla legge, e posti nella classe 
delle proprietà private di cui sono accessorj. 

In generale i bestiami sono considerati come mobili 
- per loro natura, ma diventano immobili per xlestinazio- 
ne, quando il proprietario di un fondo li ha posti pel 
servizio e la coltivazione del medesimo. 

Il proprietario di un animale , o quegli che se ne 
serve , pel tempo in cui ne usa , è responsabile pel 
danno cagionato da esso , tanto che si trovi sotto la 
sua custodia, quantochè siasi smarrito o fuggito. 

BIGLIETTI. = In commercio si conoscono varie specie 
di biglietti, i principali sono, biglietti di cambio , bi- 
glietti all'ordine, e biglietti di domicilio. 

Biglietti di cambio, sono, promesse di dare una cam- 
biale entro un dato tempo, e sopra una data piazza, 
sono dessi concepiti in forme commerciali, e circola- 
no a guisa di cambiali. 

In luogo dei biglietti di cambio , invalse nel com- 
mercio l'uso frequentissimo dei biglietti all'ordine. Sono 
dessi di due specie, promesse di pagare, delegazione di 
credito. I primi diconsi pagherò, i secondi mandati. 

Biglietti a domicilio, sono quelli, coi quali taluno si 
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obbliga di far pagare ad un* altra persona o a quella 
che avrà il suo ordine, in un certo luogo, ad una sca- 
denza determinata , una data somma , della quale la 
persona stessa deve ricevere il valore in un* altro 
luogo. 

BILANCIO. = È lo stato attivo e passivo di un nego- 
ziante. Esso deve contenere la numerazione e la va- 
lutazione di tutti gli effetti mobili ed immobili del de- 
bitore, lo stato dei debiti e credili, il quadro dei pro- 
filti e delle perdite, e quello* delle spese. 

Tra debitore e creditore, il bilancio eretto dal de- 
bitore fa piena prova contro . il debitore medesimo. 

Il bilancio è indispensabile per la ordinazione del 
processo di fallimento, ma in questo caso può essere 
formato e dal fallito, e dai creditori. 

Il fallito non ha obbligo di risalire Con il suo bi- 
lancio oltre dieci anni, perchè solo per dieci anni egli 
è obbligato a conservare i libri, senza i quali la con- 
fessione del bilancio è impossibile. 

Gli elementi naturali del bilancio sono i libri, e le 
carte con giustificazioni. 

Il bilancio fa piena prova contro chi lo scrisse, sal- 
vo errore. Decis. § 7 Romana pecuniaria 10 Decembre 
1828 Muzzarelli. 

Come l'istitore non può esimersi dal render conto 
della sua gestione al proprietario del negozio, così non 
può esimersi dall'approvare il bilancio, che del rendi- 
conto dev'essere la base. Decis. § 3 Romana approba- 
tionis bìlancii et nolulae debilorum 9 Febrajo 1838 Al- 
berahini. 

E molto meno può esimerne a fronte del patto e 
della osservanza. Ivi § cit. 

Ma si taccia d'erroneo, e di vizioso quel bilancio , 
che siccome giusto ed esatto fu riconosciuto da una 
giudiziale perìzia di cui niuno si gravò. Decis. cit. § 4. 
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Il bilancio non è soltanto diretto a riconoscere gli 
utili di un negozio; ma a formarne il vero stato. Decis. 
di. $7. 

BORSA DI COMMERCIO, s È l'unione che ha luogo , 
sotto l'autorità del Governo, dei commercianti, agenti 
di cambio , sensali ec . , e dalla quale sono esclusi i 
commercianti falliti. 

Il risultato delle negoziazioni e delle operazioni che 
si fanno nella borsa determina il corso del cambio , 
delle mercanzie, delle assicurazioni, noleggi ec. 

Questi diversi corsi poi sono stabiliti dagli agenti di 
cambio o sensali, nella forma ordinata dai regolamenti. 
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Cabotaggio. = Questa voce indica nel commercio ma- 
rittimo la navigazione che si fa lungo le coste, da capo 
a capo, da porto a porto. 

Le nazioni trafficanti per favorire i loro sudditi nella 
navigazione del cabotaggio, hanno assoggettato i na- 
vigatori stranieri ad un dritto Gsso per ciascuna ton- 
nellata. 

CADUCITÀ*, s La caducità s incorre dall' enfiteuta per 
il non pagamento dei canoni, ed in questo caso com- 
pete al padrone diretto la reintegrazione al fondo. 
Decis. § 4 Ferentina Devolutionis 3 Marzo 1815 Ce- 
sarei De-Leonìbus. 

Regolarmente però conviene, che il pagamento dei 
canoni sia stato ritardato per un triennio, a meno 
che non sia stato convenuto diversamente per patto. 
Ivi § cit. 

S' incorre ancora la caducità, per la trascurata col- 
tura del fondo, per i danni recati al medesimo, e per 
T alienazione del fondo enfiteutico, senza avere ripor- 
tato il preventivo consenso del padrone diretto. Decis. 
§ 4 Urbevetana Recognitionis in dominum 1 Giugno 1818 
Mar tinez del Campo. 

La pena della* caducità non s' incorre immediata- 
mente, ma può schivarsi col beneficio della purga- 
zione della mora. Decis. § 3 Romana Emphyteusis su- 
per pur galwnc morae 26 Giugno 1815 Tassoni. 

CALCOLO. = 1/ errore di càlcolo in una transazione 
non è una causa di nullità, ma solamente debbe es- 
sere corretto. 
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CAMBIALE. = È un atto eretto con certe formalità es- 
senziali, mediante il quale s'incarica un corrispon- 
dente di un altro luogo, di pagare ad una persona 
indicata, od a suo ordine, una somma di denaro in 
cambio di pari valore. 

Quegli che dà l'ordine di pagare chiamasi traente; 
quegli a cui viene dato l'ordine, e deve pagare chia- 
masi trattario; quegli all'ordine del quale si deve pa- 
gare chiamasi prenditore. 

In mancanza di accettazione, o di pagamento della 
cambiale ha luogo il protesto, il quale non è altro 
che una dichiarazione notarile, con la quale si ritiene 
responsabile di tutti i danni colui sopra il quale è 
tratta la cambiale, ed il suo corrispondente. 

CAMBIO E RICAMBIO. = Il cambio è un vero contratto 
di compra e vendita, col quale uno, mediante il de- 
naro, compra delle lettere commerciali che devono 
pagarsi in un altro luogo. Decis. % 3 Anconitana Li- 
terarum cambii 26 Giugno 1807 hoard. 

La natura delle lettere di cambio è tale, che fino 
a che non siano state estinte, si ritengono come un 
fondo fruttifero, che partorisce sempre il frutto, co- 
nosciuto col nome di cambj e ricambj. Decis. § 5 Ro- 
mana Pecuniaria 10 Maggio 1816 Odescalcki. 

I frutti dei cambj e ricambj sono dovuti ai ban- 
chieri, ed in genere a tutti coloro, che esercitano o- 
perazioni commerciali. Ivi $ 4. 

CAMBIO MARITTIMO. = È un contratto per cui si pre- 
sta da taluno una certa somma di denaro, e si prende 
da un altro per valersene in traffici marittimi. 

Conseguenze di questo contratto sono, che in caso 
di perdita, accaduta per forza maggiore, il datore della 
somma non potrà ripetere che il sopravvanzo, e che 
in caso di felice ritorno, il capitalista ha dritto di ri- 
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petere non solo la sorte, ma anchb un frutto corri- 
spondente. 

CANONI. = Il canone è quella prestazione annua, che 
si paga dall'enfiteuta al padrone diretto, in ricognizione 
al dominio. Deci*. § 6 Ferrarien. Pecuniaria 1 Giugno 
1818 Odescalchi. 

Differisce moltissimo dalla corrisposta, ossia pigione. 
Decis. § 2 Romana Pecuniaria 31 Gennajo 1817 Ode- 
scalchi. 

Se il canone fu pattuito, netto ed immune da qua- 
lunque peso, allora V onere della dativa gravita len- 
ii tenia . Decis. $ 2 Ferrarien. Reintegraiionis super cre- 
dito 22 Giugno 1818 (Mescale hi. 

La remissione, o riduzione del canone non si con- 
cede all' enfiteuta, sebbene siagli avvenuta una raccolta 
sterile. Decis. § 10 Ferrarien. Pecuniaria 1 Giugno 
1818 Odescalchi. 

Allora soltanto si concede, quando sia stata tanta 
la disgrazia, che sia deperita la maggior parte della 
cosa stessa enti Leu tic a. hi § cit. 

Il canone si stima al valore del due per ogni cento. 
Decis. % 11 Auximana Emphyleusis 11 Decembre 1807 
Resta. 

Alla prestazione del canone sono annessi alcuni ac- 
cessorj proprj dell' enfiteusi, come sarebbe il diritto 
di devoluzione, il pagamento del laudemio. Decis. $ 
finale. Romana Laesionis enormissimae 3 Luglio 1807 
Isoard. 

Onde giudicare se un canone sia lesivo o nò, con- 
viene conoscere la stima, ed il valore del fondo, per 
il quale si paga. Decis. $ 7 Ferrarien. Devolutionis 30 
Gennajo 1824 Corsi. 

Il valore del canone si desume dalla rendita annua 
moltiplicata venti volte. Decis. % 4 Romana Fideico- 
missi 15 Maggio 1836 De-AoeUà. 
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CAPITALE. = Chiamasi somma capitale quella che si 
deve rimborsare indipendentemente dagl' interessi. 

Tra negozianti dicesi capitale quella somma di de- 
naro che ciascuno di essi pone per sua parte in qual- 
che traffico sociale nell'atto che contrae la società. 

CARATO. = Dicesi carato una porzione d' interesse che 
taluno ha sopra una nave, o in qualunque altra spe- 
cie di speculazione. 

Quando non vi siano convenzioni contrarie, resta , 
secondo l'uso del commercio, il capitale diviso in ven- 
tiquattro carati. 

Ed allorquando gì' interessati abbiano confusamente 
speso e somministrati denari, si assegnano loro tanti 
carati a proporzione. 

CARENZA. = Chiamasi atto di carenza, un processo ver- 
bale, da cui apparisca che non siasi trovata alcuna 



CARICAZIONE, e Chiamasi carico quella tale quantità 
di merci poste sopra una nave, affine di trasportarle 
altrove , e caricazione la loro traslazione a bordo 
della nave. 

V identità degli oggetti imbarcati, per tutti gli effetti 
che possono derivare da caso fortuito, o forza mag- 
giore resta constata dalla poliza di carico. 

CASSA DI AMMORTIZZAZIONE, a È uno stabilimento, 
in cui si fanno le operazioni relative all'estinzione del 
debito pubblico. 

In ogni anno la somma necessaria all'ammortizza- 
zione del debito pubblico è portata nel preventivo 
delle imposte dirette ed indirette, onde farvi fronte. 

CAUSA. = La causa si dice finale, quando è tale, che 
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senza di essa non si sarebbe fatto luogo alla pro- 
messa. Decis. § 7 Foroliven. Honorarii 7 Giugno 1816 
Serlupi. 

Perciò, se viene a dimostrarsi, che la causa non 
sussistette, l'obbligazione che ne derivò, svanisce per 
se stessa. Ivi § cit. 

La causa si dice soltanto impulsiva, ossia seconda- 
ria, quando non costituisce il motivo principale , per 
il quale si contrasse l'obbligazione. Decis. § 8 Perù- 
sina Donationis 15 Marzo 1816 Serlupi. 

Perciò ancorché venga a dimostrarsi l' insussistenza 
della causa, non perciò cessa l'obbligazione. Ivi § cit. 

La causa si dice falsa quando si pone come certo 
ed incontroverso, quello che poi si scopre essere falso. 
Ivi § di. . 

CAUZIONE. = È la sicurezza che si dà per l'adempi- 
mento di qualche obbligo:, in questo senso è sinonimo 
di sicurtà. 

Cauzione significa pure la persona che si costituisce 
sicurtà per la obbligazione di un'altra, persona, ed in 
questo secondo senso è sinonimo di iìdejussore. 

L'uso delle cauzioni si estende ad ogni sorta di ob- 
bligazioni, ed abbraccia due sorta di sicurtà. L'una che 
riguarda il pagamento di una somma, o l'adempimento 
di qualche altro obbligo; l'altra che riguarda la vali- 
dità dell' obbligazione nel caso in cui potesse essere 
annullata. 

. La cauzione poi è di tré specie; volontaria, legale, 
e giudiziale. La prima è quando uno la intraprende di 
sua propria volontà, la seconda è quella che viene or- 
dinata dalla legge, la terza è quella che resta impe- 
rate dal giudice. 

CEDENTE. = Colui che cede « prò solvendo » è tenuto 
del proprio, se il cessionario non potè esiggere il cre- 
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dito ceduto. Decis. % 17 Romana pecuniaria! Aprile 
1815 Serlupi. 

Nel qual caso però, ò necessario che il cessionario 
dimostri di avere escusso il debitore cesso. Decis. § 8 
Romana pecuniaria 26 Giugno 1816 Serlupi. 

Se la cessione però, fu fatta « prò soluto » allora il 
cedente non è tenuto, che per la realtà del credito , 
e non già per l'esigibilità, hi % 6. 

CEDOLE. = Le cedole furono messe in corso nel l'anno 
1795, come moneta effettiva di oro ed argento. De- 
cis. % 5 Romana reductionis census 12 Gennajo 1816 
Bussio. 

Con legge dell' Il Decembre 1797, le cedole ven- 
nero ridotte alla metà del valore. Decis. % 10 Romana 
seu Imolen. census 26 Febrajo 1817 Odescalchi. 

Con altra legge del 25 Marzo 1798, le cedole fu- 
rono tolte di mezzo, e fu dichiarato, che non sareb- 
bero ricevute , che in pagamento dei beni nazionali. 
Decis. § 4 Alalrina pecuniaria 17 Febrajo 1815 Bussio. 

La legge Naselliana del 13 Decembre 1799, riguar- 
da soltanto la moneta rappresentativa, ossia le cedole, 
e gli assegnati. Decis. § 8 Fiorentina pecuniaria 24 
Marzo 1817 Zinnani. 

CENSO, s II censo non può consistere, se non sopra una 
cosa immobile, fruttifera , e nominalmente designata. 
Decis. § 3 Romana pecuniaria 7 Febrajo 1817 Serlupi. 

Perchè sia valido, e perfetto il contratto di censo, 
è necessario che vi sia stato Y istromento. Decis. § 8 
Anconitana transactionis 9 Decembre 1816 Bussio. 

A forma della notissima costituzione di S. Pio V, è 
prescritto, che il censo non possa acquistarsi, se non 
enumerando il denaro nell'atto dell'acquisto, hi § di. 

È natura propria del censo, che non possa mai ri- 



petersi dal debitore la sorte. Decis. § 8 fiorentina /ru- 
ctuum censura 2 Giugno 1815 Serlupi. 

Il patto che debba restituirsi la sorte, in caso di 
mancanza di pagamento dei frutti, non regge in dritto. 
Decis. § 7 Neapolitana pecuniaria 3 Luglio 1815 Mar- 
tinez-del-Campo. 

Il censo riservativo è, quando uno si riserva il dritto 
reale sulla cosa, per la sicurezza della percezzione 
dei frutti. Decis. § 7 Romana pecuniaria 20 Gennajo 
1817 Serlupi. 

Il debitore che vuole estinguere il censo, deve man- 
darne disdetta legale due mesi prima , al creditore. 
Decis. § 5 Romana seu Imolen. census 9 Giugno 1817 
Odescalchi 

Il censo partorisce i frutti per natura sua, senza bi- 
sogno di alcuna interpellazione. Decis. $ 8 Romana seu 
Fiorentina fructuum censuum 2 Giugno 1815 Serlupi. 

CENSI) A LI TAVOLE. = Le tavole censuali, servono a 
comprovare il dominio dei fondi. Decis. % 4 Selina spolii 
26 Febrajo 1817 Bussio. 

E sono valevoli a dimostrare i pesi che vi sono ine- 
renti, i confini , e la dimenzione dei fondi stessi. Ivi 
§ citato. 

CESSIONE DI BENI. = La cessione dei beni, è un ri- 
medio trovato per liberare i debitori di buona fede, dal 
carcere. Decis. § 13 Romana fdejussionis 11 Marzo 
1816 Bussio. 

Tostochè si è implorata la cessione dei beni, il de- 
bitore è dichiarato decotto, e V amministrazione dei 
suoi beni, passa nel ceto dei creditori. Decis. § 4 Ro- 
mana rescissionis afficlus 15 Maggio 1818 Tiberj. 

Deve avvertirsi però , che non a tutti i debitori è 
concesso il beneficio della cessione, ma a coloro sol- 
tanto, che divennero insolvibili per una disgrazia, e 
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senza propria colpa. Decis. % 5 Ferrarien. cessioni* ho- 
norum 20 Giugno 1817 Serlupi. 

Per lo che questo beneficio si denega, quando vi sia 
stata una colpa, od un dolo. Ivi § cit. 

Un negoziante poi implora indarno il beneficio della 
cessione dei beni , se non esibisce i libri di sua am- 
ministrazione, e se non dimostra di averli sempre te- 
nuti regolarmente. Ivi § 5. 

CHIAVI. = La consegna delle chiavi fatta al compratore 
di una cosa, trasferisce in esso il possesso della cosa 
stessa. Decis. § 4 Romana contractus 20 Febrajo 1818 
Odescalchi. 

Dopo il quale atto, il pericolo della cosa venduta 
resta a tutto rischio e carico del compratore. Ivi § cit. 

CHIROGRAFO. = Chiamasi chirografo quella scrittura 
privata che contiene obbligazione per causa di debito, 
colla sola sottoscrizione privata. 

Tali chirografi non danno ipoteca, e quindi i debiti 
e i crediti che contengono, danno sempre una semplice 
azione personale, e mai un'azione ipotecaria. 

* 

CODICILLO. = Il codicillo è un' atto meno solenne del 
testamento, col quale si possono fare disposizioni par- 
ticolari, e non già di tutta la successione. 

Il dritto romano non permette d' istituire un' erede 
con codicillo, nò d'istituire o diseredare i suoi figli, od 

' altri che hanno diritto di legittima. 

COLONNA. = È un contratto di società, conosciuto prin- 
cipalmente in Italia sotto questo nome di colonna, in 
virtù del quale il proprietario di una nave od altro, 
il capitano ed i marinaj convengono, che la stabilita 
navigazione sia a profitto comune, mediante la con- 
tribuzione della nave e de' suoi accessorj per parte 
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del capitano, dell'opera, a fatica ed industria per parte 
dei marinaj, e somministrazione del denaro o effetti 
stimati che formino un capitale certo per parte di un 
altro; il tutto ad utile, danno e rischio comune , da 
ripartirsi in tante porzioni secondo il convenuto. 

COLONIA E COLONO. = La colonia è un contratto di 
società, con il quale uno immette il terreno , da cui 
derivano i frutti, e l'altro V industria, onde procurarli. 
Decis. § 3 Velilerna Besponsionum 2 Giugno 1817 
Serlupi. 

Il colono è libero praticare quella specie di col- 
tura, che riesce o più comoda , o più utile , purché 
peraltro non immuti la natura del fondo. Ivi § 5. 

Peraltro benché cambi la coltura, è sempre tenuto 
a rispondere al padrone la metà dei frutti, dovendosi 
ritenere, che i frutti vecchi siano stati surrogati ai 
nuovi. Ivi § cit. 

Si chiama colono dal latino colonus quegli che col- 
tiva un qualche fondo, come quello pure che prese in 
affìtto una campagna per coltivarla. Questi si distingue 
dall' inquilino, eh' è 1' aflìttuale di una casa nella città. 

Presso i romani, i coloni prendevano in affitto un 
fondo con I 1 obbligo di contribuire al padrone del me- 
desimo una data somma, ovvero col patto di colti- 
varlo e dividere col padrone le perdite e gli utili, il 
che dicevasi affittare alla parte, e questo colono chia- 
mavasi parziario. 

COLPA. = La colpa non si presume, ma chi l'asserì-, 
sce, deve provarla. Decis. § 14 Narnien. Nullitatis te- 
slamenti quoad emendationem damnorum 26 Giugno 1815 
Sertupi. 

La colpa o è lieve, o è lata. Per l'effetto di essere 
tenuto ai danni, la colpa deve essere lata. Decis. § 16 
Romana Locorum Montium 8 Maggio 1815 Tassoni. 



Digitized by 



83 

1 padroni, gl'instituenti sono tenuti per la colpa dei 
loro servi ed istitori. Uecis. § 8 Veliterna Incendii su- 
per solutione pensionum 27 Giugno 1817 Cesarei De 
Leonibus. 

Niuno deve risentire vantaggio dalla propria colpa. 
Decis. § 4. Romana Pecuniaria super non resolulis 20 
Aprile 1818 Odescalcki. 

COMMERCIO. = La legge reputa atto di commercio qua- 
lunque compra di derrate e mercanzie per rivenderle 
sia in natura, sia dopo averle lavorate e poste in opera, 
od anche per locarne semplicemente l'uso; siccome è 
atto di commercio ogni impresa di manifattura, di tra- 
sporto, agenzia ec. 

La legge reputa commerciante, chiunque faccia atti 
di commercio, e ne faccia professione abituale. 

COMMESSO, vedi ISTITORE. 

COMODATO. = È un contratto col quale uno dei con- 
traenti dà gratuitamente all'altro una cosa per servir- 
sene ad un certo uso, e quegli che la riceve si obbliga 
di restituirgliela dopo essersene servito. 

* 

COMPAGNIA DI COMMERCIO. = Così chiamasi una as- 
sociazione di negozianti per intraprendere, esercitare, 
e diriggere qualunque operazione di commercio. 

Questa compagnia è di due sorta: una particolare, 
che porta il nome di società; l'altra privilegiata, ed è 
quella che ha ricevuto dal Governo un diritto esclu- 
sivo di fare certe determinate speculazioni. 

COMPENSAZIONE. = La compensazione è l'estinzione di 
due debiti, che si fa tra persone reciprocamente debi- 
trici l'una verso l'altra. 

Perchè abbia luogo la compensazione, è necessario 
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che il credito che si vuole compensare derivi dalla 
stessa persona contro la quale origina il debito. 

Che il credito da compensarsi sia liquido in genere 
ed in ispecie. 

COMPLIMENTARIO. = È una specie di amministratore: 
non diversifica dall' istitore, se non in quando denota 
il rappresentante di una casa importante di commercio. 

COMPRA E VENDITA. = È un contratto, col quale 
l'uno dei contraenti, che dicesi venditore, si obbliga 
verso l'altro, che dicesi compratore, di fargli avere 
una cosa, per una certa determinata somma, che que- 
sti si obbliga di pagargli. 

Pel contratto di compra e vendita tre cose sono ne- 
cessarie : ciò che forma I* oggetto, il prezzo conve- 
nuto , ed il consenso dei contraenti. = Vedi VENDI- 
TA, o VENDITORE. 

COMPROMESSO. 3 È una convenzione colla quale le 
parti rimettono concordemente la decisione della con- 
troversia a una o più persone. La persona o persone 
destinate dalle parti a deciderla chiamansi arbitri, e la 
loro decisione chiamasi sentenza arbitramenlale , giu- 
dizio arbitramentale, o arbitramelo, o laudo. 

Il compromesso considerato in relazione alle parti 
litiganti ha molta analogia colla transazione, e ne pre- 
senta in certo modo il carattere in questo, che le parli 
dichiarano di essere contente o almeno di essere dispo- 
ste ad ultimare la controversia a quelle condizioni che 
verranno stabilite dalla sentenza arbitramentale; tut- 
tavia non bisogna del tutto confondere V una cosa con 
l'altra; perciocché transigere vuol dire terminare una 
controversia facendosi le parti vicendevoli concessioni; 
compromettere significa , come abbiamo detto, rimettere 
la decisione della controversia a terze persone. Que- 



Digitized by Google 



85 

sta differenza tra questi due atti spiega la ragione, per 
cui viene stabilito, che la facoltà di transigere data ad 
un mandatario non comprende quella di compromet- 
tere in altri. £ in vero il mandante poteva aver l'in- 
tenzione di rimettersi al mandatario in quanto al modo 
di transigere sopra la controversia, senza però accon- 
sentire che il mandatario stesso ne affidasse a terzi la 
decisione. 

Il compromesso può abbracciare tutte le cose che 
formano l'oggetto delle convenzioni ordinarie. Non si 
può tuttavia compromettere nelle cause matrimoniali 
tra conjugi, o nelle cause di stato, perchè queste in- 
teressano l'ordine pubblico, e non sono soggette ai ca- 
pricci della volontà umana. Vi è per altro una os- 
servazione a farsi sopra tale argomento. Benché non 
sia permesso di compromettere in una controversia di 
stato, egli è tuttavia possibile che siffatta questione di- 
penda dalla contestazione di un fatto sopra il quale il 
compromesso può aver luogo. Per esempio si potrà 
compromettere sopra la questione di sapere se un in- 
fante è nato vitale, perchè questo è un semplice punto 
di fatto, la rilevazione del quale non interessa , pro- 
priamente parlando, lo stato civile dell'infante. Questo 
è il primo punto da decidersi preliminarmente , ed i 
soli esperti possono intorno a ciò emettere una opi- 
nione; ed è quindi necessario, in questo caso, di ri- 
mettersi al loro giudizio. 

La facoltà di compromettere appartiene a tutte le 
persone che hanno la libera disposizione de' loro di- 
ritti. Laonde il minore è privo di questa facoltà, per- 
chè non ha l'esercizio completo de' suoi diritti; il com- 
promesso dunque fatto da un minore è radicalmente 
nullo; ma questa nullità non è stata stabilita che in 
suo favore; e la parte che ha trattato seco lui è va- 
lidamente ed irrevocabilmente obbligala. In conseguenza 
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del medesimo principio, coloro che sono privi dell' e- 
sercizio dei diritti civili, non possono compromettere. 

Acciocché il compromesso sia valido e porti l'effetto 
che una persona non possa più recedere senza il con- 
senso dell'altra, è indispensabile che sia fatto in iscrit- 
to. Da un compromesso verbale e di cui non sia stato 
eretto un regolare documento pubblico o privato, non 
nasce alcuna obbligazione legale , ancorché presenti 
d'altronde tutti gli estremi richiesti per la validità delle 
convenzioni in genere. 

Il compromesso deve specificare gli oggetti contro- 
versi sotto pena di nullità. 

L'arbitro nominato dal compromesso può essere una 
persona fisica o una persona morale, composta cioè di 
più individui fisici. Siccome però in quest' ultimo caso 
verificandosi una parità di voti in favore e contra una 
medesima proposizione, verrebbe a rendersi inutile il 
compromesso, così le parti usano generalmente in pra- 
tica di rimettere le decisioni delle controversie ad un 
numero disparo di persone, o di destinare un così detto 
sopra-arbitro acciò tolga la parità dei voti, o final- 
mente di affidare la destinazione del sopra-arbitro, nel 
caso di parità di voti, agli arbitri nominati nel com- 
promesso. L'ultimo degli accennati espedienti, benché 
il più usato, è il meno cauto; mentre la stessa dispa- 
rità di opinioni che impedisce agli arbitri nominati in 
numero pari di pronunciare la sentenza, può impe- 
dire loro anche di convenire nella elezione del sopra- 
arbitro. 

Affinchè il compromesso ottenga il suo effetto è ne- 
cessario che gli arbitri accettino l'incarico loro affida* 
lo. Se gli arbitri od anche uno di essi soltanto non 
può o non vuole assumere quesl'offizio, il compromesso 
perde interamente la sua efficacia a meno che le parti 
non abbiano dichiarato il contratto. Il rifiuto per parte 
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dell'arbitro può essere o l'esercizio di un diritto o l'a- 
dempimento d'un dovere. Il diritto del rifiuto compete 
a qualunque persona indistintamente, giacché nessuno 
è tenuto di assumere l'ufficio di arbitro contro sua vo- 
lontà. Il dovere del rifiuto incombe a coloro che a- 
vrebbero da decidere la controversia come giudici or- 
dinarti oppure anche soltanto da darvi il loro voto. 

Le parti usano generalmente in pratica di fissare un 
termine entro il quale 1' arbitro debba pronunciare 
il suo giudizio. Mancando nel compromesso una di- 
chiarazione precisa su questo proposito, la facoltà del- 
l'arbitro riguardo al tempo diventa illimitata. Le parti 
però che si trovano gravate dall' intempestivo ritardo 
dell'arbitro, potrebbono rivolgersi al giudice onde sta- 
bilisca, secondo l'equità, il tempo entro il quale l'ar- 
bitro dovrà adempire l'obbligazione assuntasi di deci- 
dere la controversia. 

Se le parti non si erano espressamente obbligate 
per sè ed eredi , la morie di una di esse scioglie il 
compromesso, nò del tutto è priva di fondamento l'o- 
pinione di quelli che riguardano sussistente questo 
principio, mentre il codice civile lo stabilisce in modo 
espresso riguardo al mandato; ed il compromesso con- 
siderato in relazione agli arbitri , o è una specie di 
mandato o vi si avvicina d' assai. Nessun dubbio poi 
che la morte dell'arbitro o degli arbitri prima che sia 
pronunciato il giudizio definitivo , fa cessare il com- 
promesso. 

Per determinare la forza e gli effetti dell' arbitra- 
mene, conviene distinguere se le parti nel compro- 
messo, od anche in una convenzione posteriore, hanno 
espressamente pattuito di stare alla sentenza arbitra- 
mentale, od al laudo, ed hanno perciò rinunciato ad ogni 
reclamo in contrario, esse solamente in quanto l'arbi- 
tro non eccedette i limiti della facoltà ricevuta, sono 
tenute ad eseguire l'arbitramento, nò si può ascoltare 
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in contrario alcuna parte, salvo il caso manifesto di 
dolo; se le parli al rincontro non rinunziarono espres- 
samente alla facoltà di reclamare, può ciascuna di es- 
se, dopo emanata la sentenza, introdurre la causa da- 
vanti il giudice ordinario e condurla a termine senza 
avere riguardo agli atti ed all' arbitramento. Secondo 
la legge si dee però intentare l'azione entro quat- 
tordici giorni dopo che fu intimata alle parti la sentenza 
arbitramentale, in difetto, non sarà più ascoltata. In 
questo secondo caso pertanto l'arbitramento presenta 
nella sua origine il carattere di una semplice propo- 
sizione, che ciascuna delle parli è in diritto di accet- 
tare o di ricusare come più le aggrada. Ma se le 
parti approvano la decisione pronunciata dall'arbitro, 
o espressamente, o solo anche tacitamente, lasciando 
decorrere i quattordici giorni dalla legge prescritti 
senza introdurre la causa avanti il giudice ordinario, 
l'arbitramento acquista la forza di sentenza passata in 
cosa giudicata, e non ammette reclamo. 

Da varie leggi del diritto comune si scorge , che 
presso i Romani era comune 1' uso di stipolare nel 
compromesso una pena contro la parte che rifiutasse 
in seguito di sottomettersi alla sentenza arbitramentale. 
Non si trova che questa stipolazione sia in alcun modo 
contraria alle vigenti legislazioni, e quindi se venisse 
inserito in un compromesso che il rifiuto di eseguire 
I' arbitramento farebbe incorrere la parte, da cui pro- 
cede il rifiuto, nella pena pattuita , ciò sussisterebbe 
indipendentemente dall' esito della controversia intro- 
dotta innanzi al giudice ordinario. 

Se le parti non islabiliscono nel compromesso una 
procedura convenzionale, s' intende che adottano ta- 
citamente la procedura legale. Da qui si scorge, che 
se l'arbitro in quest' ultimo caso viola le regole della 
procedura legale, in modo che la stessa violazione com- 
messa da un giudice potrebbe servire di fondamento 
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ad una querela di nullità, eccede per certo i limiti 
della facoltà compartitagli, come li eccede se viola le 
forme essenziali della procedura convenzionale stabi- 
lita dalle parti. In ambedue le ipotesi 1' arbitramento 
non è valido. Anche la controversia, se abbia il giu- 
dice arbitramentale ecceduti o no i limiti della facoltà 
compartitagli, dee prodursi innanzi al giudice ordina- 
rio, altrimenti il silenzio delle parti si considera come 
una tacita adesione air arbitramento che toglie in se- 
guito la facoltà d' impugnarlo. 

Le parti interessate possono bensì attibuire ad una 
o più persone private la* facoltà di decidere una con- 
troversia, ma non possono attribuire loro del pari la 
facoltà di costringere il soccombente ad eseguire la 
sentenza arbitramentale. L' uso dei mezzi coattivi, in 
quanto suppone Y esercizio della forza sociale, appar- 
tiene esclusivamente alle pubbliche autorità a cui il 
principe ha delegato una parte del proprio potere. 
Da qui ne viene che pronunziato l'arbitramento, l'uf- 
ficio e l'autorità dell'arbitro cessa immediatamente, e 
che egli non dee arrogarsi la facoltà di accordare 
qualunque siasi esecuzione, e che l'esecuzione del giu- 
dizio arbitramentale si dee sempre ricercare presso il 
giudice ordinario. 

COMUNIONE. = La comunione particolare digerisce dalla 
comunione universale, e dalla società. Decis. § 1 4 Ro- 
mana super non resolutis 20 Aprile 1807 Bardaxi. 

Nella comunione universale, tutti i lucri, e tutti i 
danni sono indistintamente comuni. Ivi § 6. 

Gli estremi che costituiscono la comunione universale 
sono i seguenti. Comunione di abitazione, e di mensa, 
acquisti e spese fatte a nome comune , niun rendi- 
mento reciproco di conti. Ivi § 7. 

Nella comunione particolare vengono in divisione 
quei lucri, e quei beni soltanto , sui quali cadde la 
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comunione stessa. Decis. § 5 Narnien. super sexlo du- 
bio 8 Marzo 1824 Bo fondi. 

In questa specie di comunione, sebbene uno abbia 
fatto degli acquisti in nome proprio, quando però sono 
referibili alla cosa su cui cadeva la comunione » de- 
vono dividersi in comune. Ivi § cit. 

Quando dalla comunione insorgano gravi cause di di- 
scordia fra socj, deve dal giudice ordinarsi immedia- 
tamente la divisione. Decis. § 20 Beneventana transa- 
ctionis 14 Maggio 1831 Ruspali. 

I fratelli, e tutti i coeredi in genere, che prose- 
guirono a negoziare in comune sulla eredità indivisa, 
si deve presumere che volessero rimanere in comu- 
nione. Decis. § 5 Maceraten. Communionis 8 Febbrajo 
1830 Celestini. 

In questa specie di comunione, se qualcuno alienò 
dei beni ereditarj, si deve presumere che prescegliesse 
questi per sua porzione. Ivi § cit. 

Se qualcuno dei coeredi però fece degli acquisti in 
nome proprio, in questo caso non debbono dividersi. 
Decis. § 2 Maceraten. Communionis 11 Gennajo 1830 
Ruspoli. 

Nella comunione particolare non è lecito ad uno dei 
socj alienare oltre la sua porzione. Decis. § 7 Civita- 
tis Castelli nullitatis contractus 4 Luglio 1834 De-Retz. 

Non regge il patto, con il quale uno si fosse ob- 
bligato di restare perpetuamente in comunione. Decis. 
§ 4 Pisauren. subhastationis super condominio 27 Giu- 
gno 1836 Marini. 

COMUNITÀ'. = Le cose di proprietà del Comune, sono 
bene distinte da quelle cose, il di cui uso è comune 
a tutti i cittadini di quel luogo. Decis. § 8 Perusina 
Manutentionis 3 Giugno 1818 Isoard. 

In forza della legge, Si quos codic. de rescind. vendita 
i beni del Comune, non possono nè alienarsi, nè affit- 
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tarsi, 9enza l'esperimento dell'asta pubblica , di vige- 
sima, e sesta. Decis. § 10 Beneventana reintegraiionis et 
emenda ho nis damnorum 4 Luglio 1817 Cesarei De- Leo - 
nibus. 

CONCORSO, s Convocato il concorso dei creditori , i 
beni del debitore oberato passano nel ceto dei cre- 
ditori. Decis. §7 Romana pacuniaria 5 Giugno 1815 Ce- 
sare de-Leonibus. 

Il giudice del concorso però, nel distribuire il prez- 
zo, deve cautelare l'interesse di tutti i creditori. De- 
cis. § 9 Pisauren immissioni s 23 Giugno 1815 Cesarei 
de Leoni bus. 

Ed il prezzo non può stabilirsi , se non mediante 
l'esperimento dell' auzione pubblica. Decis. § 6 Ro- 
mana pecuniaria 5 Giugno 1815 Cesarei de Leonibus. 

CONDUTTORE. = Il conduttore è tenuto a conservare 
intatta la cosa che ricevette in locazione. Decis. § 4 
Romana remissionis thercedis 29 Aprile 1816 Odescalchi. 

Se però la cosa deperì per un caso meramente for- 
tuito, la perdita resta a carie*» del padrone. Ivi § cii. 

Se ricevette la cosa a stima, è tenuto a restituirla 
per lo stesso valore. E se vi fu deteriorazione, è ob- 
bligato rappresentare la differenza del valore. Decis. 
S 6 Romana consignationis 4 Febrajo 1818 Odescalchi. 

Il conduttore non è tenuto a pagare le imposte pre- 
diali , a meno che non siavi stato un patto espresso. 
Decis. § 4 Perusina pecuniaria quoad dalia 4 Decembris 
1818 Bussio. 

L'acquirente, ed il successor singolare, ha dritto di 
espellere il conduttore, tuttoché duri il contratto 1 oca- 
tizio. Decis. § 5 Nepesina domus super exfractatione 4 
Luglio 1817 Bussio. 

Non è lecito al conduttore sottoporre ad aratro una 



parte di terreno, di natura sua pascolativo. Decis. § 5 
Romana affictus quoad rationem frumenti indici 2 Giugno 
1818 Marco. 

Il conduttore è tenuto, rimossa qualunque eccezzio- 
ne, di corrispondere la pigione convenuta. Decis. § 3 
Ferentino seu Verulana manutensionis super fructibus 4 
Decembre 1815 Serlupi. 

Se però il conduttore fu impedito di potere usare 
della cosa locata, ha dritto di ritenere la mercede. De- 
cis. % 2 Romana remissionis mercedis 23 Giugno 1815 
Rusconi. 

Però all'effetto di esimersi dal pagamento della cor- 
risposta, spetta ad esso di provare chiaramente, che 
la mancanza della cosa locata, non procedette da pro- 
pria colpa. Decis. § 5 Veliterna incendii super solution* 
pensionum 27 Giugno 1817 Cesarei de-Leonibus. 

Che se poi il conduttore prova, che la cosa locata 
mancò per colpa del locatore, in questo caso non solo 
gli compete la remissione della mercede , ma ha Y a- 
zione per 1 emenda dei danni. Decis. § 3 Romana emen- 
dati onis damnorum 2 Maggio 1817 Odescalchi. 

E ciò procede, tuttoché il conduttore, assumesse in 
sè tutti i casi fortuiti, e contraesse la locazione a fiam- 
ma e fuoco. Decis. § 9 Ferrarien. pecuniaria 1 Giugno 
1818 Odescalchi. 

La remissione della mercede però, deve essere sempre 
correspettiva al tempo ed alla quantità della mancanza 
della cosa locata. Decis. § 8 Romana Salvi ani 10 A - 
prile 1815 Rusconi. 

Il conduttore è tenuto a spese proprie, di rimuovere 
tutti quelli ostacoli che si oppongono alla percezione 
dei frutti. Decis. § 6 Romana juris pascendi 3 Luglio 
1815 Serlupi. 

Il conduttore per ottenere remenda dei danni, deve 
trasmetterne denuncia preventiva al locatore. Decis. 
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$ 3 Romana remissionis mercedis 23 Giugno 1815 Ru- 
sconi. 

CONFESSIONE. = Una confessione di debito fatta da 
chi stava per fallire, si presume fatta in frode dei cre- 
ditori, ed è perciò nulla. Decis. § 5 Romana seu Cor- 
neiana quoad credilum Maglione 4 Luglio 1817 Picco- 
lomini. , 

Quando fu emessa dal creditore, prova contro di lui, 
ma non può essere di pregiudizio ai terzi. Decis. § 8 
Romana pecuniaria quoad credilum 4 Marzo 1816 Ru- 
sconi. 

Gli eredi non possono impugnare una confessione 
emessa dal loro autore. Decis. § 4 Romana executionis 
contractus 24 Aprile 1818 Serlupi. 

CONFINI. = I confini valgono a dimostrare l'identità dei 
beni. Decis. § 14 Hortana seu Civitatis Castellarne con- 
finium 6 Maggio 1815 Cesarei De-Leonibus. 

A determinare poi i confini, debbono ispezionarsi , 
le pietre, i fossi, gli arbori antichi, i rivi, i vadi, le vie, i 
colli, ed i termini contermini degli altri territorii. Ivi $ 3. 

CONJUGI. = La legge proibisce espressamente qualun- 
que donazione costante il matrimonio. Decis. § 5 Bo- 
nonien. separatimi honorum super resolutis 6 Aprile 
1818 Odescalchi. 

CONSOLIDAZIONE. = È la riunione dell'usufrutto alla 
proprietà di un bene; il che avviene quando l'usufrut- 
tuario ne acquista la proprietà = De usufructu = o vi- 
ceversa =a de usufructu ader escendo = nel l'un caso e nel- 
l'altro l'usufrutto si estingue. Tale confusione riposa so- 
pra il principio che una stessa cosa non può soffri- 
re una servitù dalla persona cui essa appartiene: ne- 
mini res sua servii. 
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CONTO. = È uno stato d'introito e di esito dei beni dei 
quali taluno ha avuto l'amministrazione. 
Pel resto vedi RENDICONTO. 

CONTO CORRENTE. = Così chiamasi quello che due ne- 
gozianti, in relazioni di affari, tengono del loro dare 
ed avere rispettivo. 

CONTO DI RITORNO, a È quello che accompagna la 
ritirata di una lettera di cambio protestata, e che con- 
tiene lo stato delle spese legittime, il rimborso delle 
quali deve essere fatto dal traente, o da uno.degl'in- 
dossanti. 

CONTRATTO. = Qualunque contratto nasce sempre da 
una obbligazione, la quale suppone di necessità il con- 
senso reciproco delle parti. Decis. § 8 Velilerna consuc- 
cessionis 16 Gennajo 1815 Cesarei De-Leonibus. 

Il contratto è nullo, se furono trascurate quelle so- 
lennità richieste dal legislatore. Decis. 15 Bottonieri, 
nullitatis codicillorum 26 Aprile 1817 Bussi. 

Un contratto, ove vi fu lesione enormissa, è nullo 
di pieno diritto. Decis. § 8 ASsina nullitatis conlractus 
7 Febbrajo 1817 Bussio. 

Che se vi fu soltanto lesione enorme, il contratto 
allora si rescinde. Decis. § 5 Romana laesionis 12 
Giugno 1815 Serlupi. 

Un contratto di compra e vendita è sciolto , se il 
venditore mancò di consegnare al giorno stabilito la 
cosa promessa. Decis. § 3 Romana seu Ptivernen. pe- 
cuniaria 9 Giugno 1815 .Rusconi.' 

E colui che mancò di adempiere il contratto, è te- 
nuto all' emenda dei danni. Ivi § 4. 

Nei contratti deve sempre mantenersi la buona fede. 
Decis. §10 Romana pecuniaria 26 Giugno 1815 Pic- 
colomini. 
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Nel giudicare la valità dei contratti , debbono os- 
servarsi le leggi, che vigevano al tempo in cui fu sti- 
polato. Decis. § 8 Faventina Consuccessionis 2 Maggio 
1817 Serlupi. 

Non ripugna che con un medesimo atto si possino 
stipolare due contratti. Decis. § 10 Terracinen. pecu- 
niaria 17 Maggio 1815 Tassoni. 

Dal principio le parti possono convenire con quelle 
condizioni che più loro piacciono. Dopo però , che 
hanno accettato le condizioni imposte nel contratto» 
niuna delle parli può riselire, senza consenso dell'al- 
tra. Decis. § 6 Romana Conlractus super comparticipa- 
tione ui ili ut n 9 Giugno 1815 B assio. 

Le parole nei contratti debbono essere interpetrate 
in modo, che niuna di esse riesca inutile ed oziosa. 
Decis. §13 Ferrarien. Testamenti 6 Maggio 1816 Ser- 
lupi. 

Diconsi aleatorj i contratti, quando una delle parti 
volle esimersi dal pericolo di qualunque evizione , o 
liberazione di molestie. Decis § 12 Romana Evictionis 
17 Maggio 1815 Bussio. 

Quando un contratto venne stipolato sotto una con- 
dizione, mancando la condizione, manca il contratto 
stesso. Decis. § 4 Romana resolutionis conlractus 16 
Gennajo 1815 Serlupi. 

Se però il contratto fu stipolato sotto due condi- 
zioni, mancandone una soltanto, non per questo il 
contratto si risolve. Decis. § 6 Romana pecuniaria 12 
Maggio 1815 Rusconi. 

Nei contratti correspettivi il comodo e V incomodo 
deve risentirsi reciprocamente da ambedue le parti. 
Decis. § 11 Tyburtina pecuniaria 8 Maggio 1818 
Serlupi. 

Un contratto fatto da un fallito, o da chi non avea 
r amministrazione dei proprj beni, è nullo di pieno 
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diritto. Decis. § 6 Romana contractus 27 Gennajo 1815 
De-Guardoqui. 

I contratti di grande imprestito sono quelli , nei 
quali più capitalisti fanno degl' imprestiti collettiva- 
mente. Decis. § 6 Romana seu J t anuen. pecuniaria quoad 
ereditimi Serra 27 Febbrajo 1818 Odescalchi. 

La società però è rappresentata da un solo di essi, 
che dicesi socio gestore, ed il quale contrae tutta la 
responsabilità verso i terzi. Ivi § cit. 

I contratti dei minori e delle donne, sotto pena di 
nullità, non possono farsi senza le solennità richieste 
dalla legge . Decis. § 7 Faventina renunciationum 5 Lu- 
glio 1816 Serlupi. 

E se ad onta delle solennità, si rileva che il mi- 
nore o la donna furono lesi , il contratto è nullo e- 
gualmeute. Decis. § 12 Romana Jocalium 3 Aprile 1818 
Piccolomini. 

Se per volontà delle parti fu continuato in un con- 
tratto già finito, si deve intendere che si volle conti- 
nuare con i medesimi patti e condizioni, Decis. § 10 
Romana seu Fulginaten. Pecuniaria 8 Giugno 1818 
Piccolomini. 

Quando in un contratto non fu prefìssa 1' epoca per 
l'esecuzione, si deve intendere che dovesse avere ese- 
cuzione immediatamente. Decis. § 1 5 Romana seu Ja- 
nuen. Resolutionis contractus 4 Maggio 1818 Marco. 

Chi mancò di eseguire il contratto dalla parte sua, 
non può poi chiederne l'esecuzione per un altro capo. 
Ivi § 8. 

La tacita osservanza fra le parti, induce la prova 
della proroga del contratto fra le medesime già vi- 
gente. Decis. § 8 Romana Pecuniaria 15 Gennajo 1816 
Piccolomini. 

Neil 1 interpretare un contratto, si deve sempre ese- 
guire ciò, che verosimilmente le parti ebbero in ani- 
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2. dubio 12 Gennajo 1816 Cesarei De-Leonibus. 

Per conoscere poi quale fosse veramente la volontà 
delle parti, si deve avere presente non una parte sola 
del contratto , ma 1' intero contesto del medesimo. 
Decis. S 13 Narnien. Dotis et lucri 12 Febbrajo 1816 
Piccolomini. 

t 

CONTRIBUTO, s Per contributo vengono i creditori sol- 
tanto chirografarii, e non già l'ipotecarii. Decis. § 8 
Romana pecuniaria super consignatione 26 Giugno 1818 
Bussio. 

Il contributo ha luogo soltanto, dopo che sono stati 
soddisfatti tutti i creditori ipotecarii. Decis. § 4 Roma- 
na graduaiionis 20 Febrajo 1815 Cesarei De-Leonibus. 

CONTRO SCRITTURA. = Così chiamasi un'atto che le 
parti destinano a rimaner segreto per qualche tempo, 
e con il quale estendono o restringono un altro atto 
precedente. 

La contro-scrittura, non può produrre effetto se non 
nei punti, in cui non si distrugge con X altra scrittura. 

CREDITO FRUTTIFERO, b In fatto d'interpellazione dei 
requisiti castrensi la fede dei sensali fa piena prova. 
Decis. Romana pecuniaria 28 Giugno 1751 Amadeo Rota, 
e Decis. § 6 Ravennaieu. Pecuniaria 17 Febr. 1851 
Bonini. 

Massime se la quantità dell'usura da essi riferita 
coincide colla consuetudine locale. Decis. § 9 Ferra- 
rien. Pecuniaria 22 Aprile 1822 Uberi. 

Non è già difettosa la prova della pronta occa- 
sione d' investire una somma di danaro, se nella fede 
de' sensali fu taciuto il nome di coloro, i quali l'avreb- 
bero presa ad usura, essendo anzi tale reticenza una 
misura prudente, e che meglio favorisce il commercio. 
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= Quin recte vitiosum etc. etc. Ita post Lupum de usu- 
ri* contr. 1 S 6 num. 17. Ciarliti, oontrov. 20 n. 54, 
et Ansala*, de commercio et mere. disc. 67 miro. 18. Sa- 
cer Ordo in praecit. Decis. 65 cor. Ansaldo num. 20 , 
in Decis. 666 «uro. 6 coram Mulines, et in citata pa- 
riter Romana pecuniaria 28 Giugno 1751 § 70 et seq. 
cor. Aràadeo. Citata Decis. § 3. 

Anco secondo il moto-proprio di Pio VII la neces- 
sita di esprimere il nome non era voluta « Neque con- 
stans etc. eie. » in un attestato giurato di sensali ap- 
provati, i quali individualmente contestino la pronta 
occasione del fruttifero investimento « Afisso enim num 
haec legis etc. etc. », occasione sicura di rinvestire la 
detta somma al frutto del sette , ed anche dell' otto 
per cento ad anno « rem perimebal etc. etc. », la pronta 
occasione del fruttifero investimento, « recte quidem 
inferri etc. etc. in Romana liquidationis damnorum su- 
per fructibus requisitorum caslrensium 20 Gennaro 1823 
§ 2 cor. Tiberj; in Romana seu Fulginaten. imputatio~ 
nis' fructuum 27 /tutti 1831 cor. JSrtlo Decursis § 8, et 
in Laurei una stipulationis instrumenti quietantiae 1 2 Fe- 
bruarii 1838 cor. De-Petro § 5 Citata Decis. $ 8. 

Se ai chierici è vietato il negoziare , non è però 
proibito fare un contratto di credito fruttifero, in cui 
a differenza d'un cambio attivo non v'ha necessita 
alcuna di negoziazione , e può legittimamente perce- 
pirsi 1' usura al corrente saggio. « Et levior erat obje- 
ctio quam rei conventi etc. etc. verbis sa. me. Benedicti 
XIV. de Synodo Dioces. lib. 10 cap. 62 num. 3 », pe- 
remptorium illud etc. etc. Leotardus de usuriseli n. 4, 
et Card. De-Luca disc. 18 n. 7 et seq. de cambiis. Ci- 
tata decis. § 9. 

CREDITORE, CREDITO. = Il creditore, tostochè si ve- 
rìGcò il giorno del pagamento , ha azione per essere 
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$oddisfatto. Decis. § 18 Ferentina Executionis senlen- 
tiae 6 Maggio 1816 Cesarei De-Leonibus. 

Il creditore dei frutti di censo può perseguitare tanto 
il debitore originario, quanto il possessore del fondo. 
Decis. §15 Romana super f. dubio 23 Giugno 1815 
Serlupi. 

II creditore di una eredità, agisce rettamente con- 
tro l'erede beneficiato, in persona propria , se costui 
non giustifica di aver legalmente compilato l' inventa- 
rio. Decis. §14 Romana Assignamenli 28 Aprile 1815 
Bussio. 

È massima di diritto certissima, che il creditore può 
esperimentare le sue ragioni contro il debitore del suo 
debitore. Decis. § 8 Foroliven. Liberationis a molestiis 
super executione rei-judicatae 26 Giugno 1818 Bussio. 

Se il creditore ha più correi obbligati, può agire 
solidalmente contro tutti, o contro ciascuno, come più 
gli aggrada. Decis. § 6 Perusina deliberationis 23 Giu- 
gno 1817 Zinnani. 

Quando concorrino più creditori, debbono preferirsi: 
primo i privilegiati, secondo gli ipotecarj, terzo i chi- 
rografarj. Decis. § 3 Romana Graduationis 26 Gennajo 
1816 Tassoni. 

Fra ì creditori ipotecarj, colui che iscrìsse per il 
primo, è poziore nel dritto. Jvi § 4. 

I creditori di un defonto hanno il beneficio della 
separazione dei beni contro i creditori dell' erede. De- 
cis. % 5 Perusina Pecuniaria 26 Giugno 1818 Zinnani. 

Dn credito liquido e certo, non può essere ritar- 
dato con eccezioni torbide ed involute. Decis. § 8. 

Tra socj non può asserirsi che esista credito, se prima 
non siasi venuto al rendiconto. Decis. § 9. 

Quando il titolo del credito si ritrova presso il de- 
bitore, nasce presunzione che sia stato saldato. De- 
cis. § 7. 

Quando un credito deriva dal dominio di una cosa 
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che si è consegnata , i frutti nascono senza bisogno 
di alcuna interpella zione. Decis. § 8. 

Qualunque credito rimane prescritto, se non venne 
richiesto entro il lasso di trent' anni. Decis. § 4. 

Quando due periti sono conformi nello stabilire la 
verità di un credito, il giudice deve ritenerlo per vero. 
Decis. § 6. 

CURATORE. = Il curatore deve prestare cauzione per 
il patrimonio che amministra. £ se si ricusa, può es- 
servi astretto, che altrimenti deve essere rimosso. 
Decis. §16 Urbevelana aperitionis oris 26 Gennajo 1816 
Bussio. 

Il curatore può per una giusta causa, ed in buona 
fede, transigere con i debitori del patrimonio. Decis. 
§ 16 Romana Redditionis rationis 1 Aprile 1816 Ser- 
lupi. 

Non è tenuto per quei danni, che derivarono da 
un caso fortuito. Ivi § 19. 

La presenza del curatore è necessaria nei contratti 
dei minori e delle donne. Decis. § 5 Verulana Dona- 
tionis super V dubio 13 Febbrajo 1818 Bussio. 

È necessaria egualmente la presenza del minore, se 
eccedette 1' età pupillare. Decis. § 15 Romana Loca- 
tionis quoad apocam anni 1813, 2 Giugno 1817 Pic- 
colomini. 

Il curatore che si scopre sospetto, deve essere ri- 
mosso dall' amministrazione, ed intanto deve surro- 
gargli altro curatore. Decis. § 5 Ariminen. Tutelae 
26 Giugno 1818 Isoard. 
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Danaro. = Questa voce nel dritto civile si considera 
come un mobile. Si considera ancora come cosa che 
entra nel patrimonio di ciascun cittadino. 

In quanto poi ai frutti che ne derivano, vedi sotto 
le parole, FRUTTI. DANNO, INTERESSE. 

DANNO. = 1/ azione dei danni è per se stessa odiosa. 
Perciò non si ammette, se non si prova, primo, che 
i danni siano stati realmente arrecati, secondo che sia- 
no derivati per colpa di colui contro cui si richieggono. 
Decis. § 4 Romana seu Fiorentina emendationis damno- 
rum 12 Maggio 1815 Piccolomini. 

Nel contratto di società i danni debbono ratizzarsi 
in egual porzione fra socj. Decis. § 5 Romana socie tati s 
5 Luglio 1815 Rusconi. 

Nella società non si può concepire danno, se prima 
non si detrae tutto il lucro. Decis. § 12 Anagnina exe- 
cutionis conlractus 21 Giugno 1816 Odescalchi. 

I danni o sono intrinseci, ovvero estrinseci. Per dan- 
no intrinseco s' intende quello che uno ha effettiva- 
mente perduto. Per danno estrinseco s' intende la per- 
dita di un lucro sperabile. Decis. § 8 Romana affictus 
quoad attentata 5 G tugno 181 S Marco. 

Tutti i danni che derivano da un' opera mal fatta, 
non si possono più chiedere, se sono decorsi quindi- 
ci anni. Decis. § 9 Romana emendationis damnorum 1 4 
Aprile 1815 Russi o. 

Nei contratti non si possono giustificare i danni, se 
mancano le antiche descrizioni, e consegne. Decis. 
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S 22 Romana seu Ostieri, associationis 27 Febbrajo 1818 
Piccolomini. 

In qualunque contratto per commensurare il danno» 
non deve riguardarsi il fine del contratto, ma sibbene 
il principio. Decis. § 10 Romana pecuniaria 26 Giugno 
1815 Piccolomini. 

Chi risente danno per colpa propria, non ha diritto 
a chiederne l'emenda. Decis. § 2 Romana seu Fiorenti- 
na emendationis damnorum 12 Maggio 1815 Piccolomini, 

Il venditore è tenuto a prestare i danni, per le mo- 
lestie che soffre il compratore sulla e osa acquistata. 
Decis. § 7 Bononien. pecuniaria quoad liberationem a mo- 
lestiis 24 Aprile 1818 Marco. 

Al giratario sono dovuti i danni ed interessi, se 
non furono pagate le lettere di cambio alla debita sca- 
denza. Decis. § 8 Romana seu Massilien. literarum cam- 
òtt 12 Maggio 1815 Tassoni. 

E per regola generale, chi non adempie al tempo 
tempo debito alla propria promessa, è tenuto per l'ina- 
dempimento alla emenda dei danni. Decis. § 3 Roma- 
na contsactus super emendatone damnorum 27 Febrajo 
1815 Bussio. 

\ 

è 

DATA. = Per desumere la data certa di qualunque atto, 
è necessario il giorno, Tanno, e la registrazione dei- 
Tatto stesso. Decis. § 10 Bononien. exfraclionis 3 Lu- 
glio 1818 Marco. 

DATIVA. = Una legge edittale dell'anno 1801 ordinò, 
che la dativa reale si dovesse dividere per rata di co- 
modo, fra il padrone diretto, e Tenfiteuta. Decis. § 2 
Romana pecuniaria 29 Marzo 1816 Bussio. 

DAZIO vedi GABELLA. 

DEBITO. = Questo vocabolo nel suo vero senso significa 
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ciò che si deve ad alcuno. Tuttavia s' intende altresì 
qualche volta ciò eh 1 è dovuto a noi, e che più rego- 
larmente chiamasi credito. Per evitare tale confusione 
distinguonsi d' ordinario i debiti attivi dai debiti passivi. 

Tutti coloro che possono obbligarsi, possono con- 
trarre debiti; d onde segue per argomento a contrariis 
che coloro i quali non possono obbligarsi validamente, 
non possono tampoco contrarre debiti; laonde i minori 
non emancipati, i figli di famiglia, le mogli soggette 
alla potestà maritale , non possono contrarre verun 
debito senza l'autorizzazione di coloro dai quali di- 
pendono. 

Niuno può contrarre validamente debiti senza causa 
legittima; è d'uopo inoltre, riguardo alle comunità, che 
siavi da parte loro una necessità di prendere a pre- 
stito, o di obbligarsi in altra guisa; perchè desse, come 
i minori, non hanno facoltà di deteriorare la loro con- 
dizione. 

Si possono contrarre debiti verbalmente, e con ogni 
sorta di alti, come sarebbe con carte o biglietti di ob- 
bligo, per sentenza od altro giudizio, ed anche taci- 
tamente, come quando taluno è obbligato in virtù della 
legge, o di un quasi-contratto, o di un delitto, o gua- 
si-delitto. Le cause, per le quali si possono contrarre 
debiti, sono tutti gli oggetti pei quali si possono con- 
trarre obbligazioni, come sarebbe per alimenti , per 
danaro avuto a prestito, per opere fatte, per vendita 
di un fondo, per arretrati di rendita, per legittima ecc. 

Il creditore per ottenere il pagamento del suo cre- 
dito ha varie sorta di azioni, secondo la natura del 
credito e del contratto , e secondo le persone contro 
le quali egli agisce. Ha l'azione personale contro l'ob- 
bligato , od i suoi eredi , V ipotecaria contro il terzo 
detentore di un fondo ipotecato al debito, ed in qual- 
che caso ha un'azione mista. 

I debiti si soddisfano, o si estinguono in più modi, 
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cioè: 1* mediante il pagamento, eh' è il modo il più 
naturale per soddisfarli; 2° per compensazione di un 
debito con un' altro ; 3* colla remissione volontaria , 
che fa il creditore; 4* colla confusione che si fa delle 
qualità di creditore, e di debitore in una medesima 
persona; 5" per eccezione o per prescrizione: 6* per 
la liberazione che il debitore ottiene giudiziariamente. 

Debito attivo è il debito considerato relativamente 
al creditore, o per meglio dire è il credito. Il termine 
di debito attivo è opposto al debito passivo, eh' è il de- 
bito propriamente detto considerato relativamente al 
debitore. 

Debito anziana, in materia d' ipoteca, è quello che 
precede gli altri, ed in materia di surrogazione , è 
quello cui il nuovo creditore è surrogato. 

Debito annuale è quello che si rinnova in ciascun' 
anno, come una rendita, una pensione, il legato di 
una somma pagabile di anno in anno ; il che chia- 
masi dai giureconsulti debilum quot annis. 

Debito caduco è quello che non ha verun valore , 
e di cui non si ha veruna speranza di ottenere il pa- 
gamento. 

Debito chirografario appellasi quello eh' è contratto 
per privata scrittura, e che non porta ipoteca. 

Debito civile è qualunque debito oYdinario che non 
deriva da fatto di commercio , nè per condanna , o 
materia criminale. 

Debito comune è quello che sta a carico di più per- 
sone^ come sarebbe un debito di comunità, un debito 
di società, un debito di consorte , ed un debito ere- 
ditario, quando vi sono più eredi. 

Debito di comunione è quel contralto durante la co- 
munione conjugale di beni fra marito , e per conto 
della comunione medesima. 

Debito condizionale quello eh' è dovuto sotto condi- 
zione, per esempio si navis ex Asia veneril; ed è op- 
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posto a debito puro % semplice, il quale non dipende 
da verun evento. 

Debito confuso è quello il cui diritto risiede in qual- 
cuno che si trova nello stesso tempo creditore e de- 
bitore della medesima cosa. 

Debito consolare (oggidì debito commerciale) è quello 
che assoggetta il debitore alla giurisdizione dei con- 
soli (presentemente presso noi ai tribunali di commer- 
cio), e che produce conseguentemente contro di lui 
V arresto personale : tali sono i debiti contratti tra 
mercanti, banchieri, agenti di cambio, traenti o per- 
sone di affari per ragione del loro commercio, sia con 
lettere o biglietti di cambio, o altrimente. Ogni altra . 
persona può altresì contrarre debili commerciali, ma ciò 
non può essere che traendo, girando o accettando 
lettere e biglietti di cambio. 

Debito dubbioso dicesi quello che non è assoluta- 
mente caduco, ma incerto è il suo pagamento. 
' Debito ereditario è quello eh' è dovuto dall' eredità 
e dall' erede a differenza dei debiti particolari dell'e- 
rede medesimo. I debiti attivi e passivi di una suc- 
cessione od eredita si dividono di pieno diritto tra i 
varj eredi, ed altri successori a titolo universale, o 
per una certa quota; di maniera che i debiti passivi 
colpiscono tutta la massa dei beni, e la diminuiscono 
di altrettanto, e così non rimane il bene reale, se non 
dopo la deduzione dei debiti ; il che si esprime con 
questa massima: bona non aestimantur nisi deducto aere 
alieno. 

Debito esigibile è quello di cui si può attualmente 
esercitare l'azione di pagamento, senz' aspettare alcun 
termine, nè l'evento di veruna condizione. 

Debito estinto è quello che non si può più esigere, 
sia per essere stato soddisfatto , sia perchè non si ' 
possa più intentarne 1' azione di pagamento per qual- 
che altra ragione. Veggasi ciò che si disse al princi- 
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pio di questo articolo intorno ai varj modi con cui i 
debiti si estinguono. 

Debito immobiliare è quello eh' è riputato immobile, 
come una rendita fondiaria, ed. una rendita costituita, 
nei paesi in cui tali rendite sono ancora riputate im- 
mobili. 

Debito ipotecario è quello in cui si agisce ipoteca- 
riamente contro il terzo detentore di un' immobile ipo- 
tecato al debito stesso. 

Debito legale è quello a cui taluno è obbligato dalla 
legge, come la legittima dei figli, l'assegno vedovile, 
gli alimenti dovuti reciprocamente tra ascendenti e di- 
scendenti ecc. 

Debito legittimo s' intende di un debito che ha una 
causa giusta e non è usurano. 

Debito liquido dicesi quello , V oggetto del quale è 
certo e determinato; per esempio una somma di 3000 
scudi costituisce un debito liquido; mentre una porzione 
di ciò che si deve ritrarre da un conto sociale è Un 
debito illiquido , perchè non si conosce a quanto que- 
sta porzione ascenda, fioo a tanto che il conto non 
è reso e depurato. 

Debito litigioso dicesi quello ch'è contestato o sog- 
getto a, contestazione. 

Debito mobiliare è qualunque debito che ha per og- 
getto qualche cosa mobiliare come una somma di da- 
naro da pagarsi, una certa quantità di grano od al- 
tra derrata, ecc. 

Debito non-liquido ossia i lliq u ido. V. sopra Debito 
liquido. 

.Debito passivo è il debito considerato relativamente 
al debitore. V. sopra debito attivo. 

Debito personale. Questo s' intende in due maniere, 
o di un debito contratto dal debitore personalmente, o 
di un debito pel quale il creditore ha un' azione pu- 
ramente personale. 
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Debito privilegiato è quello che per sua natura è 
più favorevole al creditore che gli altri crediti ordì- 
narj. I debiti privilegiati vengono prima dei debiti chi- 
rografarii, ed anche prima dei debiti ipotecari!. 

Debito proprio chiamasi quello che è dovuto da uno 
dei conjugi, in particolare e sui proprj beni» di ma- 
niera che l'altro conjuge, nè la comunione non ne so- 
no tenuti. 

Debito pubblico. V. l'articolo che seg. 

Debito puro e semplice è quello che contiene una 
obbligazione di pagare senza alcun termine o dilazio- 
ne, e senza condizione, ed è opposto al debito con- 
dizionale. 

Debito reale chiamasi quello eh* è annesso al fondo 
come il censo, la rendita fondiaria. 

Debito simulato è quello che si contrae in apparen- 
za ma che non è vero, e di cui vi è ordinariamente 
una contro-scrittura o contro-lettera. 

Debito sociale chiamasi quello che è dovuto da tutti 
i socii a cagione della società, a differenza dei debiti 
particolari che ciascun socio può avere, e non appar- 
tengono alla società. 

Debito solidale è quello che il creditore può esiggere 
per intiero dall'uno o dall'altro dei co-obbligati indi- 
stintamente. 

Debito usurano è quello nel quale il creditore ha 
commesso qualche usura, per esempio, se ha esatto 
interessi oltre la misura legale. 

DEBITO PUBBLICO. = Si dà questo nome al debito di 
cui lo stato è gravato sia verso i privati, sia verso i 
comuni, gli ospizi o stabilimenti pubblici, quali si vo- 
gliano. Questo debito è d' ordinario registrato in un 
gran libro nel quale sono descritti ^l'imprestiti succes- 
sivi fatti allo stato e gl'interessi relativi che debbonsi 
pagare. Ogni anno la somma necessaria all'ammortiz- 
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zazione del debito pubblico è portata nel preventivo 
dello stato, per farvi fronte. 

Il debito pubblico di alcuni stati si è notabilmente 
aumentato a cagione dell'ultime vicende che hanno tor- 
mentato l'Europa. Intorno poi alla quistione di sapere 
se, sotto il punto di vista politico, l'esistenza di un de- 
bito sia per uno stato utile o dannoso , veggasi Say 
Traitè d'economie politique, t. 3 p. 227 e seguenti. 

DEBITORE. = Il debitore il quale occulta del denaro , 
o delle cose in pregiudizio dei proprj creditori, sarà 
dichiarato reo di banca-rotta dolosa : = Articolo 593 
Cod. di Commercio =. 

Il semplice fidejussore non può essere molestato, se 
prima non viene escusso il debitore principale. Decis. 
§3 Beneventana excussionis 24 Aprile 1818 Isoard. 

Il pegno giudiziale non toglie al debitore il domi- 
nio ed il possesso del fondo esecutato. Decis. § 3 Ve- 
li'terna executionis 23 Giugno 1815 Rusconi. 

11 che per altro non ha luogo nel pegno pretorio, 
il quale trasferisce il possesso al creditore. Ivi § cit. 

Il debitore di olio, vino, e qualunque altro fru- 
mento, tostochè fu costituito in mora, è tenuto in li- 
nea di danno, a tutto l'aumento di prezzo, che aves- 
sero subito i generi che dovea. Decis. § 1 1 Faventina 
pecuniaria 24 Gennajo 1817 Bussio. 

Se il debitore convenuto in giudizio, chiese dilazio- 
ne, non può poi più impugnare il debito. Deci*. § 15 
Romana pecuniaria 16 Febrajo 1816 Piccolomini. 

La semplice accollazione di un nuovo debitore, non 
libera il debitore originario, a meno che non vi sia 
intervenuta delegazione. Decis. § 5 Romana pecuniaria 
7 Aprile 1815 Serlupi. 

Quando è intervenuta una generale dispunzione di 
ragioni, ed è stato pagato il residuo, il debitore e li- 
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borato da qualunque azione anteriore. Decis. § 4 Ro- 
mana pecuniaria 24 Gennajo 1817 Serlupi. 

Quando fu promessa la restituzione del denaro nella 
medesima specie, deve farsi la restituzione nella stes- 
sa specie che fu consegnata. Decis. § 3 Romana pecu- 
niaria 28 Aprile 1817 Odescalchi. 

DECIMA. = È una porzione di frutti che è dovuta alla 
Chiesa. 

Le decime sono personali o reali. Le personali sono 
quelle che provengono dall'industria dei fedeli. Le 
reali quelle che si percepiscono dai frutti della terra. 

Per diritto però canonico, la decima è sempre ine- 
rente al fondo; per lo che il possessore del fondo, sia 
egli proprietario, sia usufruttuario, sia conduttore , è 
sempre tenuto a pagarla. 

DELEGAZIONE. = È una specie di novazione, in forza 
della quale l' antico debitore per liberarsi verso il 
suo creditore gli offre un terzo che si obbliga in sua 

vece. 

La delegazione adunque richiede V intervento di 
tre persone, creditore, debitore originario, e debitore 
accollante. 

La delegazione contiene una novazione, l'estinzione 
cioè del debito del delegante, e V obbligazione nuova 
che contrae il delegato. 

DELIBERARE. = Tal voce vuol significare che un' erede 
ha diritto ad una dilazione per determinare se accet- 
terà la successione, o se vi rinuncierà. 

L' erede, il quale non vuole assumere l' eredità che 
col beneficio dell' inventario, deve fare questo inven- 
tario entro tre mesi computabili dall' aperta succes- 
sione. 
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E dopo ciò ha un altro termine, che è quello per 
deliberare sulla accettazione o rinuncia della eredità. 

DEMENZA, a Provata che sia la demenza , ha luogo 
T interdizione, e da questo momento qualunque con- 
tratto fatto coli* interdetto è nullo di pieno diritto. 

Gli atti anteriori all' interdizione potranno essere 
annullati, se la causa della interdizione esisteva noto- 
riamente air epoca in cui sono stati fatti. 

Dopo la morte della persona , gli atti da lei fatti 
non possono essere impugnati per causa di demenza. 

DENUNZIA. = È l'azione colla quale taluno si oppone 
giudizialmente alla continuazione di qualche nuova 
opera che egli pretende essere a lui pregiudizievole. 

è 

DEPOSITO. = Quando trattasi di un deposito fatto par- 
ticolarmente dal debitore, è necessario che sia citato 
preventivamente il creditore a ricevere. Decis. §14 
Tìphernaten. seu Urbinaten. pecuniaria 22 Marzo 1816 
Serlupi. 

Che altrimenti il deposito è nullo, e non libera il 
debitore, Ivi § cit. 

Un deposilo fatto presso un banco pubblico libera 
subito il debitore, che per altro deve trasmetterne in- 
timo semplice al creditore. Decis. % 4 Romana Dotis 
et spillaticorum 20 Giugno 1817 Odescalchi. 

Deve inoltre essere depositata la scheda di deposito, 
perchè il creditore abbia facoltà di potere esigere. 
Ah § 6. 

È nullo il deposito, se non viene fatto colla specie 
di moneta che è dovuta, ovvero se non sia completo 
nella somma. Ivi % 5. 

Chi depone in forza di un decreto di giudice, è li- 
berato da qualunque responsabilità. Decis. § 5 Urbe- 
velana super consignaiione 24 Gennajo 1817 Odescalchi. 
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DEROGAZIONE. = È un fatto che deroga a qualche 
diritto od atto precedente. In materia di derogazione 
vi è la massima generale: posteriora derogata prioribus. 

Derogare ai suoi diritti , o ai suoi privilegj è lo 
stesso che rinunciarvi. Si dimanda se i privati pos- 
sono derogare alle leggi ? Possono derogare a quelle 
leggi soltanto che sono di diritto privato , e non a 
quelle che sono di diritto pubblico. 

DETERIORAMENTO. = È un'atto col quale si guasta, 
o si rende peggiore una cosa. 

Quando un proprietario loca un mobile a qualcuno 
si reputa averlo locato in buono stato; onde se in tempo 
della restituzione, si accorga d' essere deteriorato di- 
versamente che coir uso cui è destinato, egli è in di- 
ritto di far pagare il deterioramento. 

DEVOLUZIONE. = Vedi ENFITEUSI e CADUCITÀ'. 

DICHIARAZIONE DI BUONA FEDE. = La dichiara- 
zione di buona fede deve espressamente indicare il 
motivo per il quale una cosa fu convenuta espressa- 
mente, ed un'altra in segreto. Deci*. $14 Narnien. 
Dotis et lucri super fructibus 3 Luglio 1815 Picco- 
lomini. 

DILAZIONE. = Chi concede dilazione a pagare non im- 
muta la natura principale dell' obbligazione, nè per- 
ciò è indotta novazione. Decis. % 8 Romana seu Januen. 
pecuniaria 23 Giugno 1817 Serlupi. 

Una dilazione concessa senza prefissione di termine, 
non deve intendersi all' infinito , ma deve invocarsi 
I' autorità del giudice, perchè prefigga il termine. De- 
cis. $ 4 Romana Pecunaria 20 Gennajo 1817 Serlupi. 

DIPENDENZA. = Nella vendita di una cosa è compreso 
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tutto ciò che ne dipende, e questo intendesi colle e- 
spressioni usitate; circostanze, pertinenze, dipendenze. 

Vi sono però dipendenze più osservabili le une che 
le altre. Quelle che fanno parte della cosa, o che sono 
determinate mediante una aderenza perpetua ad un'al- 
tra cosa, si comprendono nella vendita, sebbene non 
espressamente nominate. 

Quelle cose però che non hanno una destinazione 
contrasegnata unicamente pegli oggetti al quali si im- 
piegano, non si considerano far parte della compra. 
Così comprando della biada posta nei sacchi, non s'in- 
tende aver io comprati gli stessi sacchi. 

• 

DIRETTA o DIRETTO. = Questo vocabolo, quando è 
solo, significa ordinariamente il diritto di un signore 
sopra il fondo che dipende da lui a titolo di feudo, 
o di censo; e di un concedente ad enGteusi sopra il 
fondo enGteutico. In questo secondo senso chiamasi 
dominio diretto, che appartiene al direttario, in oppo- 
sizione al dominio utile, che appartiene all' enfi tenta. 

DIRETTARIO. = Chiamasi con questo nome quegli, che 
gode del dominio diretto sopra qualche fondo, ed in 
tal caso si oppone a quello che ha il dominio utile, 
ciò ha luogo, per esempio, nell'en&teusi, nei feudi, nei 
giuspatronati, ne' quali il direttario gode il diritto di 
riscuotere il censo in ricognizione della dipendenza, 
del vassallaggio, della nomina. 

DIREZIONE DE' CREDITORI. = Cosi chiamasi l'unione 
di quelli, tra più creditori, che sono prescelti, median- 
te un contratto chiamato contratto di direzione, per 
invigilare all' interesse comune, ed amministrare i dritti 
degli altri creditori. 

La latitudine delle facoltà dei direttori dipende dal- 
l'espressioni del contratto di unione e di direzione. 
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I direttori de' creditori non sono tenuti in confronto 
degli stessi creditori, se non come ogni mandatario è 
tenuto verso il suo committente. 

DIRITTO MERCANTILE = CAMBIARIO = MARITTI- 
MO. = Queste tre specie di diritto non sono che tre 
rami del diritto civile applicato alle transazioni com- 
merciali, alla ragione cambiaria, ed alla navigazione 
. mercantile. Si noti però che il diritto marittimo è pri- 
vato, o pubblico. Il privato è quello che riguarda gl'in- 
teressi deprivati; il pubblico è quello che riguarda gl'in- 
teressi della nazione, e si estende fino alle altre na- 
zioni; esso fa parte del diritto delle genti. 

DISDETTA, = Quando è stata convenuta la disdetta per 
patto, deve denunciarsi la disdetta per mano di no- 
tajo da colui che vuol recedere dal contratto. Decìs. 
§ 2 Romana damnorum quoad secundum Iriennium 22 
Giugno 1818. Zinnani. 

DISEREDAZIONE. = È una disposizione colla quale si 
esclude dalla sua eredità colui, al quale sarebbero 
pervenuti i beni in virtù della legge. 

II gius comune stabilisce e determina le cause, per 
le quali un'ascendente, un discendente, od un colla- 
terale, possono a vicenda diseredarsi. 

E se alcuna di dette cause non resta giustificala la 
diseredazione è nulla. 

DIVISIONE. = Non può richiedersi la nullità di una di- 
visione, quando fu messa in esecuzione dall'una e dal- 
l'altra parte. Decis. § 12 Macerateli, execulionis apocae 
11 Gennajo 1808 Bardaxì. 

La proibizione della divisione, ed il precetto di ri- 
manere in perpetua comunione, è riprovato dalle leg- 

8 
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gì. Decis. § 8 Reatina seu Spoletana super II dubio 
quoad praedium Valleacora 3 Luglio 1807 Serlupi. 

È nulla una divisione, se vi fu dolo per parte di alcuni 
dei dividenti. Decis. § 9 Narnien. donationis 8 Giugno 
1809 Bardaxì. 

È nulla una divisione, ove siasi ricevuto meno del- 
la metà. Ivi § finale. 

Una divisione deve riputarsi sempre valida, fino a 
che una cosa giudicata non V abbia dichiarata nulla 
per lesione, o per altro capo di nullità. Decis. § 7 
Ferentina execulionis senteniiae 6 Maggio 1816 Cesarei 
de-Leonibus. 

Se una divisione riesce impossibile, o perchè la cosa 
non sia divisibile , o perchè non soffra comoda divi- 
sione, deve attribuirsi ad uno la cosa, ed air altro il 
prezzo corrispondente. Decis. § 3 Perusina divisionis 
5 Febrajo 1816 Rusconi. 

Incomoda dicesi una divisione, quando non può ese- 
guirsi senza grave danno della cosa stessa. Iv\ § cit. 

Il che accade spesso nei fondi urbani, e di raro 
fondi rustici. Ivi § cit. 

A provare poi la comoda od incomoda divisione di un 
fondo, deve molto deferirsi al giudizio del perito. Ivi 
S cit. 

Allorquando tre parti di quattro debbono riunirsi nella 
stessa persona, è cosa inutile dividere la cosa in quat- 
tro parti. Ivi § 5. 

È natura propria della divisione, che i beni ed i 
pesi, debbano dividersi in egual porzione. Decis. § 3 
Firmana liberationis a molestiis 27 Aprile 1818 Serlupi. 

Ed i pesi possono dividersi egualmente, tanto se avu- 
to riguardo alla loro quantità, si diminuisca il valore 
dei beni in proporzione, quanto se vengano lasciati in 
massa. Ivi § 9. 

Quando costa che la divisione non fu fatta in por- 
zioni eguali, in forza della legge 3 Codice comm. utrius 
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jud. t può essere ridotta alle sue giuste proporzioni. 
Ivi § 4. 

Coloro che non intervennero alla divisione, non pos- 
sono restare obbligati dalla medesima. Decis. § 19 Pi- 
sauren. Immissionis 21 Giugno 1816 Cesarei De-Leo- 
nibus. 

Quando una divisione fu fatta tra fratelli in buona 
fede, e per sorte, non può essere impugnata , che o 
per lesione, o per errore, e dolo, o per violenza. Ih - 
cis. § 4 Macerateti, emphyteusis 23 Febbrajo 1818 Ode- 
scalchi. 

Perchè sia valida una divisione fra minori , è ba- 
stante che v' intervengano i tutori, senza bisogno della 
autorità del giudice, o di altra solennità. Decis'. § 10 
Ferentino Executionis sententiae 6 Maggio 1816 Cesarei 
De-Leonibus. 

Nella divisione del patrimonio intestato del comune 
genitore, deve applicarsi la notissima teorica del Sa- 
liceti. Decis. § 5 Ripana Divisionis super executione rei 
judicatae 20 Aprile 1818 Bussio. 

Come si dividono le stipolazioni, così si dividono le 
obbligazioni, e le azioni derivanti dalle medesime. De- 
cis. § 5 Bononien. Evictionis 9 Marzo 1818 Zinnani. 

Gli utili percetti da un negozio sociale debbono di- 
vidersi in egual porzione. Decis. § 8 Romana Sociela- 
tis 14 Aprile 1815 Rusconi. 

Il che procede, quantunque uno conferisca il danaro, 
e T altro 1' opera. Ivi § cit. 

Perlocchè è regola generale, che se nelle contrat- 
tazioni sociali non si è convenuto diversamente, il ca- 
pitale ed il lucro deve sempre dividersi in egual por- 
zione. Ivi § cit. 

Deve per altro osservarsi, se l'opera di uno dei socj 
corrisponda al capitale immesso dall' altro , ovvero al 
frutto soltanto del medesimo. Ivi § cit. 

Giacché nel primo caso , sciolta la società, deve 
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comunicarsi tanto il capitale immesso , che il lucro. 
Ivi § di. 

Nel secondo caso però il socio d' industria non per- 
cepisce che il lucro del capitale, Ivi § cit. 

Al coerede non può impugnarsi il dritto di chiedere 
la divisione. Decis. § 3 Romana Divisionis 14 Giugno 
1 824 Corsi. 

E l'effetto è, che a ciascun coerede deve assegnarsi 
e consegnarsi la quota corrispondente air asse eredi- 
tario. Ivi § cit. 

Eseguita che sia la divisione, il vantaggio o il danno 
che avviene su ciascuna porzione, segue a carico di 
colui cui venne assegnata la porzione. Decis. § 6 Romana 
Pecuniaria super expensis extraordinariis 25 Gennajo 
1830 Corsi. 

La divisione di una eredità fra coeredi, deve farsi 
prò virili. Decis. § 8 Civilatis Castelli Immissionis in 
specie 11 Giugno 1832 Corsi. 

Una divisione fatta a norma di una perizia redatta 
da periti scelti di comune accordo, deve essere osser- 
vata. Decis. § 3 Tudertina Divisionis 20 Giugno 1834 
Corsi. 

Meno il caso che non se ne dimostri apertamente 
l'erroneità, giacché allora o deve riformarsi la divi- 
sione, o si fa luogo ad una nuova divisione. Decis. § 5 
Pergulen. Divisionis 17 Febbrajo 1834 D'Avellà. 

Non ogni errore però rende nulla la divisione, ma 
allora soltanto che siasi attribuito meno della metà. 
Decis. § 6 Tudertina Divisionis 20 Giugno 1834 Corsi. 

Quando una divisione sia stata fatta in frode dei 
creditori è nulla. Decis. § 14 Monlis Alti quoad bona 
stabilia 24 Gennajo 1834. Muzzarelli. 

Quando le parli non possono convenire sulla scelta, 
questa deve rimettersi alla sorte. Decis. § 5 Romana 
Familiae erciscundae super bonis stabilibus 26 Febbrajo 
1834 Corsi. 
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Nella divisione stragiudiziale tra fratelli , I' ozione 
compete ai minori. Ivi § cit. 

Il che non ha luogo nella divisione giudiziale. Ivi 
S cit. 

È riposto neh' arbitrio del giudice lo stabilire , se 
una cosa possa dividersi senza grave danno. Ivi § 2. 

11 fondo enfiteutico, per ciò che riguarda il dominio 
diretto, non deve dividersi. Ivi § 3. 

La divisione deve perfezionarsi sopra tutti i beni 
compresi nella eredità. Decis. § 10 Sabinen. Divisionis 
16 Marzo 1836 Corsi. 

Il giuramento ed il patto espresso di non insorgere 
contro la divisione, non tiene, allorquando fu assegnalo 
meno della metà. Decis. § 6 Anconitana seu Centum- 
cellarum Divisionis 5 Giugno 1836 Marini. 

La divisione non può essere attaccata per via di 
semplice eccezione, ma per via di azione principale. 
Decis. § 6 Bononien. Cambii et fructuum 16 Febbrajo 
1836 Huspoli. 

■ 

DOCUMENTI. = Quei documenti che non vennero pro- 
dotti in atti» non debbono aversi in alcun calcolo. 
Decis. § 4 Romana solutionis afficlus 31 Gennajo 1816 
Rusconi. 

Nei giudizj non deve contendersi colle semplici as- 
serzioni, ma bensì coi documenti. Decis. § 7 Romana pe- 
cuniaria 10 Gennajo 1817 Bussio. 

DOLO. = Il dolo è quella circonvenzione che si adopera 
per ingannare un'altro. Decis. § 4 Romana manuten- 
lionis 3 Luglio 1818 Bussio. 

Tutti i patti e contratti, nei quali vi fu dolo, sono 
nulli di pieno diritto. Decis. § 2 Romana remissionis mer- 
cedis 29 Aprile 1816 Odescalchi. 

DOMICILIO. = Nel significato ordinario è il luogo in cui 
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qualcuno fa la sua dimora, ed in cui ha fìssalo il 
suo stabilimento. 

La donna maritata non ha altro domicilio che quello 
del marito, il minore quello del padre, della madre, 
o del tutore. 

Allorquando le parti in un'atto avranno eletto il do- 
micilio in un luogo, tutti gli atti giudiziali dovranno 
farsi innanzi il giudice di quel luogo. 

Negli affari commerciali ha molta influenza il do- 
micilio , specialmente nelle contrattazioni delle cam- 
biali, nelle quali importa molto che sia specificato quello 
ove risiede il trattario, e quello ove deve eseguirsi 
il pagamento. 

DOMINIO. = Il dominio non si perde per l'ipoteca che 
viene imposta sopra il fondo. Decis. § 8 Romana seu Ja- 
nuen. Salviani 6 Aprile 1818 Serlupi. 

Il dominio si trasferisce colla clausola del costituto e 
del precario. Decis. § 3 Alatrina divisionis 24 Aprile 
1815 Serlupi. 

Delle cose corporali il dominio non si trasferisce con 
il nudo patto, ma è necessaria la tradizione. Decis. 
$ 13 Komana seu Januen. Salviani 26 Febbrajo 1817 
Serlupi. 

Il dominio si comprova mediante istromenti pub- 
blici. Decis. § 17 Romana liberaiionis a molestiis quoad 
remissione m mercedis 29 Aprile 1816 (Mescatela. 

Mediante le tavole censuali. Ivi $ cit. 

Mediante la corrisposta che si paga, ossia = Fon- 
diaria. Ivi § cit. 

Mediante una cosa giudicata, hi § cit. 

Una volta che sia stato costatato del dominio pres- 
so di uno, si presame che abbia continuato sempre 
presso il medesimo, fino a che non si dimostri o che 
l'abbia perduto, o che sia passato in un'altro. Decis. 
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§ 7 Romana reductionis in pristinum 9 Giugno 1817 
Odescalchi. 



DONAZIONE. = La donazione si considera come un'atto 
di alienazione. Decis. § 9 Romana Pecuniaria 3 Luglio 
1818 Serlupi. 

Se venne fatta da un'interdetto è nulla. Ivi § cit. 

Si presume simulata» se i beni donati non si posse- 
devano dal donante. Decis. § 5 Romana Pecuniaria 12 
Giugno 1815 Cesarei De-Leonibus. 

Una donazione fatta sotto condizione svanisce se 
non si verifica la condizione. Ivi § 10. 

E nulla se il donante non si riservò una porzione 
per testare. Ivi § cit. 

Quando la donazione fu fatta per una causa, se la 
causa si verifica, la donazione diviene irretrattabile. 
Decis. § 4 Anconitana Collatìonis quoad donationem anni 
1804 21 Giugno 1816 Tassoni. 

Quando la donazione supera gli 500 deve es- 
sere, sotto pena di nullità, insinuata. Ivi § cit. 

Una donazione fatta al figlio dal padre, sotto la pa- 
tria potestà, è nulla. Ivi § 4. 

Perchè niuno può donare a sè stesso. Ivi § cit. 

Ed il medesimo deve dirsi delle donazioni fatte fra 
marito e moglie costante il matrimonio. Ivi § cit. 
. L'evizione non si presta in una donazione mera- 
mente lucrativa, sibbene in una donazione corrcspet- 
tiva. Decis. § 8 Romana Immissionis 17 Maggio 1815 
Serlupi. 

L' ingratitudine e l' inumanità del donatario esibisce 
giusto motivo per fare rescindere una donazione. Decis. 
§ 12 Firmano Nullitatis donationis 20 Gennajo 1817 
Piccolomini. 

La donazione correspettiva ed onerosa non abbiso- 
gna delle solennità prescritte dalla legge. Decis. $ 10 
Bononien. super non resolutis 6 Aprile 1818 Odescalchi. 
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La donazione inofficiosa non si revoca per intero , 
ma in quella parte soltanto, nella quale i figli furono 
lesi nella legittima. Decis. § 8 Verulana donalionis su- 
per V dubio 13 Febbrajo Bussio. 

La donazione fatta in contemplazione di un certo, 
e determinato matrimonio, s' intende emessa a favore 
dei conjugi, e dei figli nascituri. Decis. § 5 Verulana 
conlractus nuptialis 9 Febbrajo 1818 Bussio. 

La donazione a causa di morte è sempre revoca- 
bile. La donazione fra vivi è di natura sua irrevo- 
cabile. Decis. § 10 Perusina donalionis 19 Giugno 1815 
Serlupi. 

Perciò trasferisce subito il dominio della cosa do- 
nata. Ivi § 9. 

Si presume simulata una donazione, quando o non 
vi era causa a donare, o furono donati dei beni che 
non esistevano nel patrimonio del donante. Decis. § 5 
Romana Pecuniaria 12 Giugno 1815 Serlupi. 

DONNA. = La donna maritata non può stare in giudi- 
zio senza V autorizzazione del marito; quando anche 
esercitasse la mercatura, o fosse separala di beni. 

Non può donare , alienare , ipotecare , acquistare , 
senza che il marito presti il suo consenso. 

Non può egualmente esercitare mercatura pubblica 
senza il consenso del marito. 

DOTE. = La dote non incomincia ad essere dote, se non 
dal giorno del matrimonio. Decis. § 5 Romana Gra- 
duationis 7 Marzo 1817 Odescalchi. 

La dote avventizia non ritorna al padre, se la figlia 
muore senza figli. Decis. § 21 Faventina Renunciatio- 
num 24 Marzo 1817 Serlupi. 

La dote deve pagarsi a chi sostiene il peso del 
matrimonio. Decis. &3 Narnien. Pecuniaria 19 Giugno 
1815 Tassoni. 



121 

Il padre per il primo è tenuto a dotare la figlia. 
Decis. § 4 Romana dotis et fructuum 27 Giugno 1817 
Bussi o. 

Nè il padre resta liberato da questa obbligazione , 
perchè la figlia è ricca delle sostanze materne. Ivi § 9. 

In mancanza del padre i fratelli sono tenuti, tanto 
come eredi, quanto come persone proprie , a dotare 
le sorelle. Ivi § 14. 

Colla notissima legge del 6 Termidoro (24 Giugno 
1797) le femmine vennero chiamate, egualmente che 
i maschi, alla intestata successione del loro padre. 
Decis. § 2 Faventina renunciationum 5 Luglio 1816 
Serlupi. 

La dote profetizia è quella che viene costituita dal 
padre , e che ritorna al padre superstite, in mancanza 
di prole. Ivi §21. 

La dote si dice congrua, avuto riguardo alla con- 
suetudine della famiglia nel dotare le altre femmine. 
Decis. § 10 Romana Dotis 7 Giugno 1816 Tassoni. 

Avuto riguardo ai costumi, ed alla consuetudine del 
paese. Ivi § 14. 

Avuto riguardo al numero dei figli. Ivi § cit. 

Avuto riguardo allo stato del patrimonio nell'epoca 
in cui successe il matrimonio. Ivi § 12. 

Avuto riguardo alla dignità dello sposo. Ivi § cit. 

La dote dicesi qualitativa quando venne costituita 
in beni; quantitativa quando fu data in denaro. Decis. 
§ 3 Romana immissionis 16 Febrajo 1817 Odescalchi. 

Quando la dote è qualitativa, la donna ne conserva 
sempre il dominio. Ivi § cit. 

Allorquando il marito verge alla inopia, e che vi è 
pericolo dei creditori, la moglie può chiedere che venga 
assicurata la sua dote. Decis. § 4 Bononien. executionis 
4 Luglio 1817 Serlupi. 

Deve avvertirsi però, che questa separazione , non 
trasferisce nella donna il dominio della dote , ma il 
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dritto soltanto di custodirla, e conservarla in luogo di 
pegno. Ivi § 0& 

La dote , in mancanza di altri beni , può detrarsi 
dai beni fidecommissari , quando il fidecommisso fu 
formato da un'ascendente. Decis. § 8 Romana pecunia^ 
ria 3 Luglio 1815 Tassoni. 

La dote partorisce i frutti per natura sua , nè ab- 
bisogna di alcuna interpellazione. Decis. $ 11 Perusina 
dotis 9 Giugno Serlupi. 

Dal giorno cbe venne enumerata la dote compete 
alla donna l'ipoteca legale sopra tutti i beni del marito. 
Decis. Romana gradua noni s 17 Maggio 1816 Tassoni. 

Una dote costituita dai fratelli, dopo la morte del 
padre, previa rinuncia agli altri beni, succede e tiene 
luogo di legittima Decis. § 10 Perusina dotis 9 Giugno 
1817 Serlupi. 
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ECCEZIONI. = Contro una cosa giudicata non si am- 
mette alcuna eccezione. Decis. § 7 Romana Utero» 
cambii 2 Giugno 1815 De-Guardoqui. 

Contro un pubblico istro mento non si ammette ec- 
cezzione, a meno che non sia provata evidentemente. 
Decis. § 4 Anconitana cambj 2 Marzo 1818 liberi. 

L'eccezzione di falsità, o di simulazione non si am- 
mette contro un pubblico istromento. Ivi % cit. 

L' eccezione di non numerato denaro si ammette 
nel contratto di mutuo, purché venga proposta entro 
il biennio. Decis. §5 Forolivien. crediti 24 Aprile 1818 
Zinnani. 

Non si ammette nelle lettere di cambio , se avvi la 
clausola per valuta avuta. Decis. § 4 Romana pecunia- 
ria 3 Luglio 1815 Serlupi. 

L'eccezione di usure non si ammette contro le lettere 
di cambio. Decis. § 3 Romana literae cambj 2 Giugno 
1815 De-Guardoqui. 

Nè si ammette fra. commercianti. Ivi § 4. 

EFFETTI. = Effetti di commercio. Questa denominazione 
abbraccia tutte le obbligazioni trasmisibili per la sem- 
plice via d' indossamento , e che sono sottoscritte da 
persone commercianti. 

Effetti mobiliari. Questa espressione comprende tutto 
ciò eh' è riputato mobile. 

Effetti pubblici sono le rendite, i biglietti, e le carte 
di stato introdotte nel commercio. 

ELEZIONE DI DOMICILIO vedi DOMICILIO. 
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EMANCIPAZIONE. = È un atlo che mette certe persone 
fuori dell'altrui podestà. Comunemente ha luogo rispetto 
a due sorta di persone, quali sono i minori ed i figli 
di famiglia. 

L emancipazione può essere legale, tacita, espressa. 

La legale è quella che ha luogo di pieno dritto in 
virtù della legge , o della consuetudine. La tacita è 
quella che ha luogo , quando il padre assente che il 
figlio eserciti certi atti, che non potrebbero essere eser- 
citati che da un maggiore. La espressa è quella, che 
si fa innanzi il Giudice, premesse alcune solennità. 

ENFITEUSI. = Il contratto di enfiteusi richiede di natura 
sua l'istromento. Decis. § 8 Anconitana transactionis 9 
Decembre 1816 Bussio. 

Neir enfiteusi il dominio diretto rimane presso il pa- 
drone, F utile passa nell' enfiteuta. Decis. § 4 Ariminen. 
pecuniaria 3 Luglio 1818 Tiberj. 

Dicesi l'enfiteusi pattizia, se indipendentemente dalla 
qualità di eredi e successori, fu pattuita per certe ge- 
nerazioni. Decis. § 4 Verulana manulentionis seu reinte- 
gralionìs 15 Maggio 1818 Piccolomini. 

Perciò in questa specie d'enfiteusi, entrano grada- 
tamente con diritto proprio coloro, che esistono in cia- 
scuna generazione contemplata. Ivi § cit. 

Il patto, le cui spese per li soliti acconcimi si deb- 
bano diffalcare dall'annua pensione , è contrario alla 
natura dell' enfiteusi. Decis. § 3 Romana pecuniaria 3 
Luglio 1818 Tiberj. 

Non si concede la remissione del canone nell* enfi- 
teusi , sebbene deperisca la maggior parte del fondo. 
Decis. §10 Ferrarien. pecuniaria 1 Giugno 1818 Ode- 
scalchi. 

L'alienazione del fondo enfìteutico, fatta senza con- 
senso del padrone diretto , è nulla di pieno diritto. 
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Decis. § 10 Romana seu Albanen. spolii 22 Marzo 1816 
Serlupi. 

Perciò il contratto di alienazione, deve un bimestre 
prima denunciarsi al padrone diretto. Ivi § 7. 

Perchè al padrone diretto compete il dritto di pre- 
lazione. Ivi § 8. 

Quando l'enfiteusi passa in un estraneo , il nuovo 
possessore è obbligato a riconoscere il padrone diretto 
pagandogli il canone ed il laudemio. /w§ 12. 

Quando si tratta di dare in enfiteusi beni della Ca- 
mera, debbono premettersi gli esperimenti di vigesima 
e sesta. Decis. § 6 Fanen. solutionis canonum 15 Giugno 
1818 Isoard. 

Nell'enfiteusi a terza generazione, s'intende chiamato 
soltanto, l' istituito, i di lui figli, e nepoti. Decis. § 4 
Ferrarien. emphyteusis 24 Aprile 1818 Odescalchi. 

L'enfiteusi cessa, e s'incorre la caducità, quando o 
non si paga il canone, o si recano dei danni alla cosa 
enfìteutica. Decis. § 1 1 Anconitana quoad donationem anni 
1811, 21 Giugno 1816 Tassoni . 

Tutti i pesi inerenti al fondo enfìteutico, apparten- 
gono all' enfìleuta, senza che il padrone diretto sia te- 
nuto a pagar niente. Decis. § 1 7 Romana seu Ostien. 
quoad mandalum 1 Giugno 1818 Piccolomini. 

EREDE. = L'erede è quello che succede in tutti i drit- 
ti del defonto. Perciò non può impugnare i fatti del 
medesimo. ■Decis. § 8 Romana pecuniaria 16 Gennaro 
1807 Bardaxì. 

L* erede che risentì i comodi di una eredità, non 
può rigettarne il peso. Decis. § 6 Spolelana immissionis 
15 Maggio 1809 Tassoni. 

All' erede fidecommissario compete il diritto di de- 
trarre la legittima, la trebellianica, ed i miglioramenti. 
Decis. § 5 Romana seu Fundana praelationis 1 1 Maggio 
1807 Piccolomini. 

t 
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L'erede fidecommissario , siccome viene per diritto, 
non è obbligato dal fatto del suo antecessore. Decis. 
cit. §9. 

L'erede gravato è tenuto a rendere conto dei beni 
fidecommissarj a coloro che sono chiamati dopo di 
lui. Decis. § 4 Romana fideicommissi de Cìnciis super exc- 
cutione reijudicatae 23 Gennaro 1807 Resta. 

L'erede usufruttuario è tenuto alla conservazione 
della eredità, e perciò deve fare un legale inventario. 
Decis. § 5 Civitalis Castelli super reddilione ralionis 1 5 
Maggio 1807 Cesarei. 

L'erede non può essere testimonio nel testamento, 
in cui venne instituito erede. Decis. § 12 Bononien. 
immissionis 4 Giugno Spada. 

Ciascun coerede in proporzione dei vantaggi che 
risentì, è tenuto alla soddisfazione dei pesi. Decis. § 3 
Ravennaten. liberalionis a molestiis quoad famulatum An- 
tonii 21 Giugno. Martinez. 

L'erede beneficiato, esibendo V inventario, è esone- 
rato in persona propria. Decis. § 5 Ferrarien. Pecunia- 
ria 22 Marzo Bofondi. 

EREDITA'. = Alla eredità si succede, o per testamento 
o per disposizione di legge. Decis. § 4 Fulginaten. super 
primo dubio 9 Marzo 1807 Tassoni. 

L'eredità non dicesi, se non quello che rimane de- 
tratte le passività. Decis. § 4 Romana consuccessionis 5 
Maggio 1809 Isoard. 

Il dritto ereditario non si trasferisce , se non dal 
giorno in cui venne adita. Decis. § 8 Romana fideicom- 
missi de Maximis quoad bona Petri senioris 14 Aprile 
1809 Bardaxi. 

Fino a che l'eredità può essere adita per testamen- 
to , non si fa luogo alia successione intestata. Decis. 
% 5 Bononien. immissionis 4 Giugno Spada. 

Nel giudizio di petizione di eredità , la restituzione 
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dei frutti", si calcola dal giorno dell' aperta succes- 
sione. Decis. § 9 Romana subhastationis 26 Marzo Mar- 
tinez. Coni. 

L'eredità, una volta che venne adita , si trasmette 
agli eredi suoi. Decis. § 3 Urbevelana executionis con- 
tractus 5 Febraro Muzzarelli. 

La susseguente liquidazione della eredità, deve re- 
trotrarsi al giorno dell' aperta successione. Decis. § 3 
Ferrarien consuccessionis super restituitone fructuum quoad 
reservata 11 Gennaro Rivadeneyra. 

Una volta fatta la stima di una eredità , non deve 
tornare a farsi, a meno che non si provi l'errore. De- 
cis. § 3 Romana supplementi quolae haereditariae 17 Fe- 
braro Spada. 

Appartengono all'eredità non solo le cose corporali, 
ma anche le incorporali, che sono i dritti e le azioni. 
Decis. § 11 Anconitana legitimae 20 Giugno Cont. De 
Cuppis. 

La qualifica ereditaria è costituita da un dritto in 
genere, e non già da una maggiore o minore quan- 
tità di beni. Decis. § 5 Anagnina associationis 5 Febra- 
ro Zacchia. 

Dopo un lungo intervallo di tempo, e quando non 
siasi fatto l'inventario, è impossibile la formazione di 
uno stato ereditario. Decis. § 2 Fanen. fìrmationis status 
haereditarii 17 Giugno Bo fondi. 

Nella compilazione di uno stato ereditario , si deve 
avere riguardo al giorno dell' aperta successione. Co- 
sicché tutto ciò, che avviene posteriormente di lucro, 
o di danno, deve cadere a vantaggio, o danno dei ri- 
spettivi creditori. Decis. § 8 Romana sequestri 21 Maf- 
zo Muzzarelli. 

Ai minori di venticinque anni, ed alle femmine che 
adirono inconsultamente una eredità, si concede la re- 
stituzione in intiero. Decis. § 6 Romana reductionis le- 
gatorum 9 Maggio Bofondi. 
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ERRORE. = L'errore è una opinione o una credenza 
non conforme alla verità. 

Il consenso è quello che forma il vincolo d' onde 
derivano le obbligazioni. Se adunque la parte che ha 
contratto fu in errore, il consenso non è valido, e la 
convenzione è nulla. 

Gli autori distinguono: Terrore intorno alla persona ; 
l'errore intorno alla cosa dedotta in convenzione; l'er- 
rore intorno al motivo: l'errore sopra un fatto, o sopra 
un dritto. 

• L'errore non produce nullità di convenzione, che 
quando cada sopra la sostanza della cosa dedotta in 
contratto. 

L' errore commesso da un nostro rappresentante, 
non può esserci di danno. Decis. § 6 Arimi tv n. guoad 
bona di Caoignano 9 Giugno 1818 Isoard. 

L' errore di calcolo può essere sempre opposto. 
Decis. § 11 Per usino pecuniaria 5 Luglio 1816 Serlupi. 

E quando in un rendiconto vi sia errore di cal- 
colo, vi si può tornare sempre sopra, a meno che non 
sia nata una cosa-giudicata, o una transazione. Decis. 
§ 4 Fulginaten. pecuniaria 27 Giugno 1817 Z innani. 

Niuno può essere scusato per un errore di dritto. 
Decis. § 4 Romana seu Urbinaten. pecuniaria 5 Maggio 
1817 Odescalchi. 

Dimostrato l'errore di fatto, svanisce l'obbligazione 
contratta. Decis. § 4 Romana quoad apocam anni 1814 
2 Giugno 1817 Serlupi. 

ESCUSSIONE. = Il creditore cessionario è tenuto all'ob- 
bligo della escussione. Decis. § 10 Romana literarum 
cambialium 3 Luglio 1818 Odescalchi. 

L' escussione deve essere fatta in modo, che il de- 
bitore sia chiamato in giudizio , e che sia mandata 
ad esecuzione la sentenza contro il medesimo. Decis. 
§ 4 Viterbien. Regressus 1 Marzo 1818 Z innani. 
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Le lettere di cambio esooeraoo il possessore da 
qualunque obbligo di escussione. Deci*. §12 Romana 
Literarum cambiali um 3 Luglio 1818 Odescalchi. 

Chi scientemente cedette un credilo falso, non può 
opporre l'eccezione della escussione. In § 10. 

ESECUTORE TESTAMENTARIO. = Quando in un te- 
stamento siano state chiamate più persone ad esecu- 
tori testamentari", s' intendono chiamate in solidum. De- 
ci*. § 5 Melfitana Capellaniae 21 Aprile 1817 Ode- 
scalchi. 

E venendo a mancarne una, si devolve l'officio al- 
l'altra. Ivi § cit. 

Quantunque il testatore abbia con amplissime pa- 
role liberato 1' esecutore testamentario dal rendiconto, 
ciò non ostante egli è sempre tenuto a render conto. 
Decis. § 5 Perusina Redditionis rationum 23 Febbrajo 
1818 Serlupi. 

È quegli che il testatore nel suo testamento sceglie 
e nomina per aver cura, e provvedere all' esecuzione 
delle sue ultime volontà, 

L' esecuzione testamentaria è gratuita di sua natura, 
e quindi non dà diritto ad alcun salario, oltre quanto 
può essere legato dallo stesso testatore. 

IV esecutore testamentario dee limitarsi, sotto pena 
di responsabilità verso 1' erede, negli stretti limiti della 
missione che ha ricevuto. 

L' esecutore è di diritto responsabile , ed è tenuto 
a render conto. 

Le spese fatte dall' esecutore testamentario, per l' in- 
ventario, rendimento de' conti ecc. sono a carico del- 
l'eredità. 

ESECUZIONE. = Il giudice non può dinegare esecuzione 
ad un lodo, pronunciato rettamente dagli arbitri , a 

9 
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forma di legge, e delle convenzioni. Decis. § 5 Romana 
Laudi 17 Maggio 1815 Cesarei De-Leonibus. 

Mena che un vizio di nullità non apparisci e vìden- 
temente. Decis. § 2 Romana Laudi 3 Giugno 1818 
Odescalchi. 

Il rescritto del principe non può essere ritardato 
nella esecuzione, a meno che non si giustifichi il vi* 
zio di orrezione, o sorrezione. Decis. § 4 Romana Ape- 
ritionis oris 3 Luglio 1815 Rusconi. 

Il creditore non può procedere alfa esecuzione con- 
tro un terzo, che ignorava esistere il pegno giudteiaie 
sopra i beni da se acquistati. Decis. % 4 Veliterna 
Executionis 23 Giugno 1815 Rusconi. 

È nulla una esecuzione , che cadde sopra i beni , 
che non appartenevano al debitore. Decis. § & Urbe- 
veiana super consignatione 24 Gennajo 1817 Odescalchi. 

Una esecuzione commessa sulla cosa socialey è va- 
lida Gno alla concorrenza della quota che spetta al 1 
debitore. Decis. § 4 Romana seu Veliterna Circumscri- 
plionù 6 Aprile 1818 Spada. 

ESPERTI. = Vi sono alcune questioni, che i giudici non 
possono decidere, senza consultare e sentire le rela- 
zioni dei periti neir arte, che chiamansi esperti 

Ordinariamente ciascuna delle parti dee nominare 
il suo esporlo, o perito in arte, se non convengono^ 
di nominarne un solo entrambe. Se poi le partì non 
convengono, il giudice nomina u" uflicio. 

Le decisioni degli esperti non sono giudi*}'* ma sem- 
plici opinioni , dalle quali il giudice, per giusti motivi, 
può» deviare. 

ESPILAZIONE DI EREDITA'. = È la sottrazione in tutto 
o in parte degli effetti di una eredità giacente , cioè* 
non ancora appresa dall'erede. 

Perchè possa dirsi espilazione, è necessario che siasi 
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verificata fra persone non aventi diritto all'eredità, e 
perciò non ha luogo fra coeredi. 



ETÀ*. = Così chiama usi i diversi stadj della vita degli uo- 
mini, che ordinariamente sono quattro. Infanzia, pu- 
bertà, virilità, vecchiaja. 

V età maggiore, che è quella abile a contrattare . 
viene fissata all' anno ventesimo compito. 

Per essere commerciante 1' età maggiore si compie 
agli anni 18, ma è d'uopo di una speciale autoriz- 
zazione. 

EVIZIONE, = L'evizione è sempre dovuta dal vendi- 
tore per natura del contratto, sebbene non fosse pro- 
messa. Decis. % 3 Romana Evictionis super resolurìs 1 
Aprile 1815 Tassoni. 

Non compete però al compratore, quando sciente- 
mente comprò una cosa altrui. Decis. § 6 Romana Ma- 
nuleniionis 3 Luglio 1818 Bussio. 

Chi comprò per un sacco di ossa, non ha dritto di 
chiedere l'evizione. Decis. § 13 Romana seu Urbevetana 
Pecuniaria 5 Maggio 1817 Odescalchi. 

Quando la cosa venne evitta, il venditore noa solo 
è tenuto alla restituzione dei frutti , ma anche alla 
emenda dei danni. Decis. $ 3 Romana Eviclionis 13 
Aprile 1818 Zinnani. 
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Falcidia. = La falcidia è una legge che proibisce di 
lasciare in legati più delle tre quarte parti dell'intero 
asse; ed è quindi il quarto dei beni che 1' erede può 
ritenere dei beni dell'eredità, allorché i legati eccedono 
quella misura. 

La falcidia ha luogo sopra tutti i legati e fidecom- 
messi particolari, sopra le donazioni causa mortis, so- 
pra un legato di usufrutto. Sono eccettuati i testamenti 
del soldato, ed i legati pii. 

Quando la falcidia ha luogo, si procede prima alla 
stima di tutti gli efletti, formandone una sola massa; 
su di questa si fanno le deduzioni, e fatte queste, si 
divide il resto in maniera, da - riservare il quarto di 
tutto all'erede. 

■ 

FALLIMENTO. = Il fallimento è lo stato di qualunque 
commerciante, che in conseguenza dello sconcerto de* 
suoi affari, ha cessato di fare i suoi pagamenti. 

Il debitore non può essere dichiarato in istato di 
fallimento se non ha la qualità di commerciante, e se 
non fa abitualmente atti di commercio. 

Ogni fallito nei tre giorni della cessazione del pa- 
gamento, sarà in obbligo di farne la dichiarazione alla 
cancelleria del tribunale di commercio. 

L'apertura del fallimento è dichiarata dal tribunale 
di commercio: la sua epoca è fissata dagli atti che 
comprovano il rifiuto di pagamento. 

Il primo effetto della dichiarazione del fallimento è 
che il fallito, a contare dal giorno del fallimento , è 
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spogliato del diritto dell'amministrazione di tutti i suoi 
beni. 

Il secondo effetto dell' apertura del fallimento è di 
rendere esigibili i debiti passivi non iscaduti. 

Qualsivoglia atto traslativo di proprietà, fatto dal 
fallito nei dieci giorni che precedono V apertura del 
fallimento, è nullo. 

Tutti i pagamenti di debiti commercianti non isca- 
duti, fatti nei dieci giorni, che hanno preceduto il fal- 
limento, sono nulli. 

Tosto che il tribunale di commercio avrà dichiarato 
il fallimento, ordinerà l'apposizione dei sigilli. 
. Il tribunale nomina uno de'suoi membri in commis- 
sario del fallimento, ed uno o più agenti, per eserci- 
tare, sotto la sorveglianza de! commissario, le funzioni 
che loro sono attribuite dalla legge. 

Le funzioni del giudice commissario durano fino alla 
liquidazione definitiva. 

Terminato l' inventario, le mercanzie, il danaro, i 
titoli, saranno rimessi ai sindaci. 

I denari provenienti dalla vendita ed esigenze, .ri- 
saranno versati, fatta deduzione delle spese, in una cas- 
sa a doppia chiave. 

, Tutti i crediti di qualsiasi natura, sono soggetti alla 
verificazione. 

Se non interviene alcun trattato, i creditori radu- 
nati, a maggiorità individuale dei presenti, formeranno 
un contratto di unione. 

Questo contratto è il solo mezzo offerto ai creditori 
per potere dividere fra loro l'attivo del fallito. 

I diritti dei creditori variano secondo la natura dei 
loro crediti, giacché vi possono essere creditori chi- 
rografarji creditori muniti di pegno, privilegiati, ed ipo- 
tecarli. 

L'ammontare dell'attivo del fallito, fatta deduzione 
degli stipendii, delle somme pagate ai privilegiati, sa- 
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rà distribuito fra lotti i creditori in proporzione dei 
loro crediti verificati e riconosciuti. 

I sindaci dell 1 unione, con autorizzazione del com- 
missario, procederanno alla vendita degl' immobili, se- 
condo le forme prescritte dal codice civile per la ven- 
dita de'beni de'minori. 

FALSITÀ 1 . = Il falso per regola generale non si presume 
mai, se non si dimostra. Decis. § 4 Romana seu Marsi- 
lien. lUerarum cambii 12 Maggio 1815 Tassoni. 

Nel giudizio civile spesso il solo sospetto di falso, si 
ha per falsità. Decis. § 16 Bononien. Nullilalis codiciU 
lorum 25 Aprile 1817 Bus sia. 

La falsità di una vendita di frumento . si presume 
dall'avere omesso la registrazione del contratto nei li- 
bri annonarj . Decis. % 6 Romana lilerae cambiali* 31 
Gennajo V816 Guardoqui. 

FAMIGLIA. = Il nome di famiglia non conviene soltanto 
ai maschi, ma ancora alle femmine. Decis. § 15 Ro- 
mana primogeniturae 26 Giugno 1818 Serlupi. 

FATTO, s II fatto dell' autore , obbliga ancora V erede. 
Decis. § 7 Eugubina census 29 Gennajo 1816 Piccolomini. 

II cessionario è tenuto ad osservare il fatto del ce- 
dente. Decis. § 9 Ferrarien. pecuniaria W Aprile 1818 
Spada. 

A niuno è lecito insorgere contro il proprio fatto. 
Decis: % 7 Civitatis plebis liberationis a molestiis 17 Maggio 
1816 Odescalchi. 

Il fatto del procuratore è fatto della parte. Decis. § 8 
Ariminen. seu Pisauren. pecuniaria 14 Giugno 1816 
Tassoni. $ 

La promessa del fatto completo, non si soddisfa col 
fatto principiato. Decis. § 8 Romana resoltUionis contra- 
da 16 Gennajo 181 5 Serlupi. 
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Chi promise il fatto proprio non è liberato col fatto 
altrui, Ivi § 7. 

FEMMINA., a Sotto l'espressione generica di figli, si com- 
prendono ancora le femmine. Decis. § 5 Urbeveiana con- 
successionis 10 Marzo 1815 Serlupi. 

Per disposizione del diritto comune le femmine nel- 
l'eredità degli agnati succedono in egual porzione coi 
maschi. Decis. § 3 Romana petitionis haereditatis super 
immissione in genere 3 Luglio 1815 Tassoni. 

La qual disposizione però è limitata dalle leggi vi- 
genti. Vedi Motu-Proprio deWanno 1834. 

È da notarsi però che le vigenti leggi non parlano 
del caso, in cui le femmine siano chiamate alla suc- 
cessione per atto fra vivi. Decis. § 7 Urbeveiana con- 
successionis 9 Decembre 1815 Serlupi. 

In tutti i contralti ed obbligazioni delle femmine , 
sotto pena di nullità, debbono osservarsi le solennità 
prescritte dalla notissima Costituzione di Benedetto XIV 
Che incomincia - Romanae Curiae praestanliae - Decis. 
§ 7 FavenUna renuncialionum 5 Luglio 1816 Serlupi. 

FI DECOMMESSO. = Il fidecommesso non può essere crea- 
to con un capitale meramente pecuniario, ed infrutti- 
fero. Decis. § 13 Perusina immissionis in specie 3 Lu- 
glio 1818 Bussio. 

Ed ove sia stato creato sifTattamente, il primo isti- 
tuito è tenuto a rinvestire. Ivi % cit. 

Sotto il nome di figli nel fidecommesso progressivo* 
vengono i nepoti, ed i pronepoti. Decis. § 4 Firmane 
immissionis quoad proprielalem 15 Maggio 1818 Ode- 
scalchi. 

Per il pagamento dei frutti di censo, possono sot- 
tqporsi ad esecuzione , anche i beni Mecommissarii. 
Decis. § 10 Romana pecuniaria 10 Aprile 1815 Tassoni. 

Il fidecommesso può instituirsi tanto con atto fra 
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vivi, quanto con testamento ed atto di ultima volontà. 
Decis. § 4 Auximana Primogeniturae 12 Dicembre 1817 
Zinnani. 

Se il fidecommesso è di natura sua strettamente 
agnatizio, si risolve colla mancanza della linea agna- 
tizia. Decis. § 5 Perusina Divisionis 5 Febbrajo 1816 
Rusconi. 

Dicesi il fidecommesso strettamente agnatizio, quando 
nella dispositiva si chiamano, e si sostituiscono i loro 
figli maschi legittimi e naturali. Decis. § i Perusina 
Fideicommissi 12 Febbrajo 1816 Odescalchi. 

L' alienazione dei beni fidecommissarj è assoluta- 
mente proibita dalla legge. Decis. § 3 Romana Salviani 
10 Aprile 1815 Rtisconi. 

Meno il caso in cui l'alienazione sia stata sanzio- 
nata dal beneplacito apostolico. Decis. § 14 Vclilerna 
Fideicommissi 3 Marzo 1815 Tassoni. 

Il fidecommesso si compone di quei beni che pro- 
vengono dall' eredità dell' istitutore, detratte le passi- 
vità. Decis. § 8 Velitema Salviani 15 Giugno 1818 Marco. 

Sotto il dominio dei francesi vennero abolite indi- 
stintamente tutte le sostituzioni fidecommissarie. Decis. 
§20 Anconitana Haeredilalis 10 Giugno 1816 Ode- 
scalchi. 

Meno le sostituzioni volgari, così coucepite: = Non 
sarà considerata come sostituzione, e sarà valida la 
disposizione, colla quale una terza persona sia chia- 
mata a conseguire la donazione, l* eredità, o il legato, 
nel caso in cui 1' erede, ed il legatario non li conse- 
guissero, ivi § cit. 

La legge francese però preoccupò soltanto i dritti 
da acquistarsi, e non i diritti già acquisiti. Decis. § 3 
Bononien. Pecuniaria 6 Luglio 1817 Odescalchi. 

Siccome non liberò i beni da quei pesi che vi erano 
inerenti in antecedenza. Decis. § 18 Romana Dotis 7 
Giugno 1816 Tassoni. 
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Restituito il governo pontificio, con legge del 5 Lu- 
glio 1815 promulgata dalla sa. me. di Pio VII, fu sta- 
bilito, che le abolizioni fidecommissarie erano mante- 
nute. Decis. § 5 Auzimana Primogeniturae 4 Luglio 1817 
Zinnani. 

Per il pagamento dei frutti della dote, possono per- 
seguitarsi i frutti del fidecommesso. Decis. § 10 Romana 
Pecuniaria 10 Aprile 1815 Tassoni. 

Ad indurre un fidecommesso mascolino» si richieg- 
gono tre cose : il voto dell' agnazione : una triplice 
chiamata di maschi da maschio: l' esclusione delle 
femmine per modo di regola. Decis. § 4 Verulana Pri- 
mogeniturae super 2° dubio 22 Giugno 1818 Bussio. 

FIDEJUSSORE. = La fidejussione solidale non è che la 
promessa principale di pagare un debito altrui. Decis. 
§ 14 Sutrina Cambii 4 Luglio 1817 Zinnani. 

A differenza della fidejussione semplice, che dà al 
fidejussore il diritto di eccepire il beneficio d'ordine, 
e di escussione. Ivi § cit. 

La differenza perciò che passa fra il fidejussore sem- 
plice, ed il solidale è questa. Che il primo non può 
essere molestato, se non dopo che è stato escusso il 
debitore principale, ed il secondo può essere conve- 
nuto a piacere del creditore. Ivi § 13. 

■ 

FIGLIO. = Figlio naturale dicesi quello, che nasce da 
persone, fra le quali al tempo della concezione non 
esisteva matrimonio, ma era possibile. Decis. $ 18 Ro- 
mana Aperilionis oris 21 Aprile 1815 Piccolomini. 

Figlio spurio poi è quello, che nasce da parenti , 
fra i quali al tempo della concezione era impossibile 
il matrimonio. Ivi § cit. • • 

I soli secondi non possono ricevere l'eredità testata 
od intestata del padre. Ivi § 17. 
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E per sola equità canonica hanno diritto agli ali- 
menti per sostentare la vita, hi § cit. 

E per disposizione dello statuto di Roma (capo 1 43) 
possono ricevere una donazione dal padre, quando non 
vi siano altri figli legittimi. Ivi § 20. 

FONDO PI COMMERCIO. ? Un fondo di commercio, o 
un negozio qualunque di merci , si compone di tutto 
ciò che si trova nei magazzini mercantili, o nelle bot- 
teghe colle loro mostre ed altri accessorii. 

Questi fondi si vendono come cose immobili. Il com- 
pratore ha diritto di assumere la qualità di successore 
del suo venditore, mediante però un'annunzio al pub- 
blico. 

FONDI PUBBLICI. = Sono quelle carte, o documenti coi 
quali lo slato riconosce ne' suoi creditori le somme ad 
essi dovute , e si obbliga al pagamento della rendita 
perpetua, che chiamasi consolidato. 

Se le cartelle sono al nome del creditore , non si 
.girano che per effetto di cessione, e sono soggette alla 
passibilità di tutti i vincoli civili. 

Se le cartelle poi sono al presentatore , non abbi- 
sognano di cessione, nè vanno soggette ad alcun vincolo. 

FORZA MAGGIORE. = Così chiamasi un' avvenimento 
impreveduto, e che non è stato possibile d' impedire. 

Per regola generale, niuno è responsabile della forza 
maggiore. Si confonde col caso fortuito, essendo me- 
desima l'applicazione dei principii in ambedue i casi. 

In materia commerciale, se per effetto di forza mag- 
giore , un protesto non può aver luogo nel termine 
fissato, il medesimo deve essere fatto nel giorno in cui 
l'ostacolo è cessato. 

FRATELLO, s I fratelli e le sorelle superstiti, succedono 
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all'eredità intestata reciprocamente , in mancanza di 
discendenti. Decis. § 2 Bononien. consuccessionis 6 Marzo 
1518 li ter?. 

U fratello che possedette l'eredità comune all'altro 
fratello, è tenuto a render conto, non che ad esibire 
i libri, e le giustificazioni relative all'amministrazione. 
Decis. § U Spolelana divisioni! super III dubio 28 Aprile 
1815 Cesarei de-Leonibus. 

FRODE. = La frode non si presume mai , molto meno 
quando non awi causa a simulare , e che trattasi di 
persone specchiate. Decis. § 13 Perusina pecuniaria 26 
Giugno 1818 Serlupi. 

Quando però la frode sia dimostrata, non vale a sa- 
narla, neppure l'interposizione del giuramento. Decis. 
§ 1 1 Bononien. separalionis bonorum super non resolutis 
6 Aprile 1818 Odescalchi. 

Nel dubbio la frode si esclude. Decis. § 8 Romana 
26 Giugno 1815 Serlupi. 

FRUMENTO. = Tutte le leggi proibiscono che sia alie- 
nato il frumento ancora non raccolto, o le erbe tut- 
tora verdi. Decis. § 10 Homana Contractus 20 Febbraro 
1818 Odescalchi. 

Perciò è in vigore tuttora l'editto del 25 Luglio 
1800, con il quale si vieta: = Caparrare, incettare e 
dare denari a titolo di compra, o di qualunque con- 
tratto sopra il grano, biada, a patto fermo e stabilito 
avanti la raccolta, ivi § cil. 

Il quale editto fu inoltre confermato da altro editto 
promulgato il giorno 7 Agosto 1816. Decis. § 9 Seno- 
gallien. Execulionis contraclus 2 Maggio 1817 Umani. 

Il giusto prezzo del frumento si desume dal prezzo 
medio, che risulta dai libri dell' Annona , ove ,si re- 
gistrano tutte le compre e vendite frumentarie. Decis. 
| 5 Romana CorUractus 20 Febbraro 1818 QdwaW- 



È proprio del frumento siculo, che riposto nei ma- 
gazzini, si dissecchi, e diminuisca di quantità. Decis. 
S 9 Romana Pecuniaria super rejudicata quoad summam 
scui. 2172. 981, 17 Febbraro 1815 Tassoni. 

Qual decremento che chiamasi volgarmente -sfreddo- 
viene commensurato fra negozianti, alla ragione di due 
rubbia per ogni cento, ivi § 

FRUTTI. = Diconsi frutti civili , quegli che si esiggono 
senza alcuna industria. Decis. § 2 Ferrarien. Eadem 
census super (ructibus 8 Giugno 1818 Z umani. 

Diconsi frutti naturali quelli che il possessore rac- 
coglie dal suolo, ivi § cit. 

Chiunque abbia il dominio di una cosa, ha diritto 
ad avere i frutti. Decis. § 3 Romana seu imolen. Pe- 
cuniaria 19 Giugno 1818 Odescalchi. 

Che se viene a mancare il dominio, non si possono 
vendicare i frutti. Ivi § cit. 

I frutti sono sempre una conseguenza della sorte. 
Perciò chi è tenuto a restituire la sorte, è tenuto an- 
che alla restituzione dei frutti. Decis. § 9 Ariminen. 
seu Pisauren. Pecuniaria 14- Giugno 1816 Tassoni. 

II socio che ha immesso dei capitali , ha diritto di 
ripeterne i frutti dall' altro socio; quando però dimo- 
stri il lucro cessante, ed il danno emergente. Decis. 
§ 9 Romana Societatis 14 Aprile 1815 Rusconi. 

Un semplice credito pecuniario non può partorire 
mai i frutti , a meno che non siano stati interpellati 
i requisiti castrensi. Decis. § 7 Romana Pecuniaria 10 
Aprile 1815 Tassoni. 

Ovvero che il debitore sia stato costituito in mora, 
nel qual caso i frutti sono dovuti a titolo di danni. 
Decis. § 8 Romana Pecuniaria 16 Febbraro 1816 Pic- 
colomini. 

Nel titolo di cambio, i frutti sono dovuti senza al- 
cuna interpellaiione. Ed il frutto legale, in mancanza 
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di convenzione» è il sei, ed anche il sette per ogni 
cento. Decis. § 8 Romana Pecuniaria! Febbraro 1817 
Serlupi. 

Sono dovuti parimenti i frutti, così delti compen- 
sativi, senza bisogno d'in tur peliamone , quando ven- 
gono come accessorio del prezzo non pagato. Decis. 
§ 10 Romana Pecuniaria 20 Gennajo 1817 Serlupi. 

Perciò in forza della notissima legge Curabit, chi ri- 
tiene un fondo, e non ne ha pagato il prezzo, dete i 
frutti compensativi. Ivi § cit. 

Similmente la dote partorisce i frutti, senza biso- 
gno d' interpellazione, alla ragione del cinque per ogni 
cento. Decis. § 3 Narnien. Madem 24 Novembre 1815 
Piccolomini. 

Chiunque occupa una eredità altrui, è tenuto a re- 
stituire i frutti dal giorno dell' aperta successione. 
Decis. § 5 Narnien. Comparticipationis multiplici quoad 
fructus post obitum Francisci a die 18 Settembre 1780 
addiem 11 Aprile 1803, 3 Luglio 1815 Cesarei De- 
Leonibus. 

Il tutore ed il curatore, che ommisero di rendere 
fruttifera la cosa pupillare sono tenuti ai frutti in luogo 
di danni. Decis. § 11 Perusina Immissionis in specie 12 
Dicembre 1817 Bussio. 

Quando i frutti sono stati percepiti indebitamente , 
ossia quando vi è stata usura , diminuiscono il titolo 
della sorte. Decis. S 12 Romana 18 Mano 1816 Ode- 
scalchi. 

La liquidazione dei frutti deve sempre farsi in con- 
gruo e separato giudizio. Decis. § 5 Veliterna Spolii 
quoad moderationem taxae 23 Gennaro 1818 Bussio. 

Fra commercianti la liquidazione del frutto, suole 
sempre farsi alla ragione del sei per cento. Decis. J 5 
Romana seu Privemen. Pecuniaria 9 Giugno 1815 Ru- 
sconi. 
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Quando trattasi di contratti civili , il frutto suole 
sempre liquidarsi alla ragione del cinque per cento. 
Decis. § 3 Romana super proemiis locorum moniium 28 
Febbraro 1817 Z innani. 

Quando si tratta di precisare l'epoca dalla quale sono 
dovuti i frutti, si ha riguardo al giorno in cui fu in- 
trodotto il giudizio. Decis. § 3 Romana Eadem super 
fructibus 3 Luglio 1815 Tassoni. 

Imperocché il possessore di buona fede rende suoi i 
fruiti percetti prima del promosso giudizio. Decis. $ 3 
Reatina Eadem super fructibus 18 Aprile 1817 Tiberj. 

FRUTTI DI CAMBIO. = Quando nel cambio si stabilisce 
un termine tanto per la restituzione della sorte che 
per la trasmissione del danaro alle fiere e piazze del 
mondo, quel termine passato subito ne cessa H corso 
delle usure. Che se la prefissione del tempo è solamente 
alligala alla restituzione del capitale, le usure allora 
continuano a decorrere. Decis. § 5 Romana Pecuniari* 6 
Luglio 1821 cor. Martinex del Campo, et in Confirmat. 10 
Gennajo 1822 coram. eodem. Jam vero eie. = siccome il 
Sig. Oddi non è solito ritenere il suo denaro ozioso, 
ma quello girare - ideo etc. e di far girare per le fiere 
e piazze del mondo la suddetta somma di scudi 200 
e di pagare al medesimo sig. Oddi i cambi e recambi 
che potranno ricavarsi ec< Decis. § 5 Ferentino solu- 
tionis 24 Marzo 1851 Valdina La-Grua. 

Nella proroga di un cambio non è illecito l'aumento 
del frutto dal quattro al dieci per cento, se questo sag- 
gio correva quando il cambio fu creato , ed allorché 
fu prorogato. Né tale aumento può dirsi una pena ir- 
rogata al debitore, ma un beneficio toltogli dal credi- 
tore, che per un dato tempo soltanto e sotto condi- 
zione avevagli accordato. = Exploratum erat etc. Card. 
De- Luca de cambiis disc. 6 num. etc. Decis. 12 coram 
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Ansaldo. Quo posito èie. = Dolce riposo - legìtimnm eie. 
Deeit. § 2 MaceMen. Imputalionis 9 Aprile 18Bf 4P 
berghini. 

FRUTTI DEL DENARO, a È bastevole la confessione 
del debitore sulla seguita interposizione de' requisiti 
castrensi, se non è provata la volontà de 1 contraenti di 
commettere l'usura , e se trattasi fra persone addette 
al commercio. Decis. § 9 Romana Pecuniaria 26 Marzo 
1784 Lancellotto. Decis. §5 Celonien. Cambii! Giugno 
1782 § 5 De Bajane. Decis. § 2 Romana Lilerarum 
Cambii 4 Giugno 1801 De Alteriis. Decis. § 5 Romana 
seu Calaritano Cambii 10 Marzo 1820 Serlupi, et De- 
cis. § 3 Romana Pecuniaria quoad fructus 2 Giugno 
1851 De Silveslris. 

Molto più poi se alla confessione si aggiunge la ma- 
teriale esistenza della fede de' sensali. Decis. § cit. 

Per la validità della fede suddetta basta che sia ri- 
lasciata da' sensali patentati , e riconosciuti dalla pub- 
blica autorità , nulla ostando se dessi non sono agenti 
di Cambio. = Quaerebator secundo loco Fiorius eie. dal 
certificato dei Sensali, riconosciuti dalla pubblica Au- 
torità. Cum igilur Clelerius, et Marconius ex fide della 
Primaria Camera di Commercio, multis ab kinc annis per- 
tineat t al ceto dei Sensali prìmarj patentati di questa 
Piazza di Roma, minime ambigendum. eie. CU. Decis. § 5. 

FURTO. = Il furto è il maneggiamento fraudolento di 
una cosa altrui per guadagnare o il possesso della co- 
sa stessa, o l'uso della medesima. 

Dalla quale definizione ne seguitano quattro canoni. 
1° Che si può rubare una cosa senza traslata ria , 
come un comodatario, che si appropria un oggetto 
comodatogli. 

2* Che questo deli'Uo non si commette col solo pen~ 
siero, ma che è necessario che siavi stato un fatto. 



Digitized b y GoOflle 



- 



144 

3* Che il furto ove sia stato consumato, la semplice 
restituzione non esonera il ladro dalla conseguenze 
si civili che criminali. 

4° Che questo delitto non può cadere che sulle cose 
che sono capaci di essere trasportate da un luogo al- 
l'altro, quindi che sopra i soli mobili. 
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Gabella. = Con chirografo Pontificio del giorno 8 
Aprile 1807 fu stabilito, che l'antica gabella, che si 
pagava dai possessori delle tenute dell' agro romano 
per la conservazione delle vie e dei ponti, alla ragio- 
ne di otto bajocchi per ogni rubbio di terreno, in av- 
venire si pagasse alla ragione di quindici bajocchi per 
ogni libbra di estimo. Decis.% 3 Romana pecuniaria 
super reintegratione taxae viarum 12 Gennaro 1816 
Piccolomini, 

E questa specie di gabella deve ripartirsi per metà 
fra i proprietarj, ed i conduttori dei latifondii. hi § 
citato. 

GARANZIA. = È l'obbligazione di far godere qualcuno 
di una cosa, $' essa offre un oggetto di utilità, o di 
liberamelo, se consiste in un debito. 

Vi sono due specie di garanzia, una di diritto, ed 
una di fatto, ossia convenzionale. 

La garanzia di diritto è quella che sussiste indipen- 
dentemente dalla convenzione, ma per disposto di legge, 
e per motivo di equità. 

Tale è la garanzia che deve il venditore od il ce- 
dente al compratore o al cessionario per assicurargli 
la proprietà della cosa venduta o ceduta. 

La garanzia convenzionale è quella che non ha luo- 
go se non in forza di convenzione, e non riguarda se 
non la proprietà della cosa. 

GENERAZIONE. = La generazione non incomincia dal 
solo generante, ma dal generante e dal generato si- 
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multaneamenle. Deci's. § 6- Verulana immìssionis quoad 
fideicommissum Abalis Dominici Anionii Noce 1 8 Aprile 
1817 Bussio. 

Nei contratti di enfiteusi, la persona del primo 
acquirente, costituisce la prima generazione. Decis. % 4 
Ferrarien. emphyteusis 24 Aprile 1818 Odescalchi. 

Meno che- non siasi detto, alla terza generazione 
del medesimo ( cioè dell' en filetta ) perchè allora la 
prima generazione incomincia dai Ggli. hi $ 8. 

0 

G£TTO. s 11 getto è una avaria grossa o comune tra 
quelle annoverate dal codice di commercio. 

Se per motivo di tempesta, o per inseguimento del 
nemico, il capitano si crede in obbligo di gettare in 
mare una parte del suo carico, può farlo, inteso il pa- 
rere degl' interessati se vi sono presenti, e dell'equi- 
paggio. 

Il getto si distingue in regolare, detto piano, ed in 
irregolare, chiamato naufragio. 

Le cose meno necessarie, le più pesanti, e di mi- 
nor prezzo sono gettate le prime. 

Il getto è posto nella classe de 1 fortuiti e fatali, quan- 
do siano giustificati legalmente gli estremi , che lo 
hanno determinato. 

GIORNALE DEI NEGOZIANTI, = È un libro nel quale 
i negozianti sogliono scrivere giornalmente tutti gli af- 
fari e le operazioni del loro commercio di mano in 
mano che si presentano. 

Questi libri, quando siano bene in regola, scritti di 
giorno in giorno, senza lacuna, senza correzioni, rasa- 
ture ecc. fanno semi-prova contro i particolari, e pro- 
va piena contro altri commercianti e negozianti. 

GIORNO. = Vi sono due specie di giorni, il naturale , 
ed il civile. 
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Il naturale viene determinalo dal levare al tramon- 
tare del sole. 

Il civile comprende le ventiquattro ore che la terra 
impiega a fare una rivoluzione intorno al suo asse. 

Il giorno bisestile è il giorno aggiunto ogni quat- 
tro anni al mese di Febbrajo. 

Si dimanda se il giorno bisestile debba essere o nò 
calcolato ne'termini ? Si risponde affermativamente ri- 
spetto ai termini che si calcolano per giorni, negati- 
vamente ai termini che si calcolano per anni o per 
mesi. 

GIORNI DI GRAZIA. = Il codice di commercio ha pro- 
dotto un grande cangiamento nella legislazione com- 
merciale", relativa ai giorni di grazia. 11 giorno della 
scadenza di una lettera di cambio non era quello del- 
l'esigibilità, si accordava al presentatore la facoltà di ri- 
tardare il suo protesto, fino al decimo giorno dopo la 
scadenza. 

11 commercio applicava qualche importanza a que- 
sto termine di giorni dieci, perciocché era vantaggioso 
all'accettante per procurarsi i suoi fondi, ed al traente 
per spedirglieli. Ma egli era altresì suscettivo di abusi 
più grandi, sopratutto a motivo dell' abitudini in cui 
si era, di calcolare sopra questo termine. 

Il codice di commercio, abroga tutte le dilazioni di 
grazia, di favore, di uso, e di consuetudini locali, pel 
pagamento delle lettere di cambio. 

GIRATA, x Gli articoli 110 e 137 del codice di com- 
mercio stabiliscono , che nella girata che si appone 
alle lettere di cambio, si debba indicare il giorno e 
l' anno, e specificare la somma di denaro pagato, o la 
qualità di merce consegnala. Decis. § 2 Spolelana seu 
Fulginalen. quoad cambialem scut. 1$20: 80, 27 Gen- 
naro 1817 Cesarei de-Leonibus. 
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Che se la girata manca di tali estremi, si converte 
in una semplice obbligazione civile, e non è altro che 
una semplice procura ad esigere. Ivi § cit. 

GIRATARIO. = È in arbitrio del giratario esperimen- 
tare le proprie azioni, tanto contro il debitore della 
lettera, che contro il cedente. Decis. § 6 Romana Li- 
lerarum cambiali um 3 Luglio 1818 Odescalchi. 

Imperocché ritiene tutti obbligati solidalmente, hi 

I cambj, ricambj, spese giudiziali e danni debbono 
pagarsi al giratario dal traente, e dall' accettante, se 
il giorno della scadenza la cambiale non fu soddisfatta. 
Decis. § 6 Romana seu Massilien. literarum cambii 12 
Maggio 1815 Tassoni. ' 

II giratario non può essere pregiudicato da una gi- 
rata falsa. Decis. § 17 Romana Pecuniaria 28 Aprile 
1815 Serlupi. 

Chi acquista una lettera di cambio, è soggetto a 
tutte le eccezioni, alle quali è sottoposto il creditore 
originario, ed il trattario. Decis. § 15 Spolelana seu 
Fulginaten. quoad cambialem scutorum 1182: 77, 27 
Gennaro 1817 Cesarei de-Leonibus. 

Quando il traente , o V accettante ricusa, il paga- 
mento di una lettera di cambio, il giratario deve ri- 
volgersi al cedente immediato, perchè renda il denaro, 
ossia la valuta avuta. Decis. jj 5 Romana Pecuniaria 
28 Aprile 1815 Serlupi. 

Deve però portarsi a cognizione del girante il non 
seguito pagamento, e deve immediatamente elevarsi il 
protesto, hi § 7. 

Se il giratario tacque per un quadriennio , nasce 
grave sospetto sulla veridicità della girata. Decis. $19 
Romana Pecuniaria 28 Aprile 1815 Serlupi. 

« 

GIUDIZIO. = È una questione portata per la definizione 
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al giudice, dietro contestazione di una delle parli. 

Qualunque giudizio in materia civile deve essere 
preceduto da una dimanda; allorquando si risponde a 
questa dimanda, dicesi contradetto, altrimenti contu- 
maciale. 

I giudizj altri sono preparatorj, altri provvisionali, 
altri interlocutorj, altri definitivi. 

Chiamasi giudizio arbitramentale, quello che è reso 
da arbitri. = Vedi ARBITRO. 

Avvi differenza fra un giudizio nullo, ed un giudi- 
zio ingiusto. Dicesi nullo, quando siasi violata una 
legge sostanziale di procedura, ingiusto quando si è 
mal giudicato il merito intrinseco della causa. 

GIURAMENTO. = Il giuramento è di molte specie. Si 
divide primo in assertorio e promissorio. Col primo si 
conferma semplicemente la verità di una asserzione , 
col secondo si assicura la verità di una obbligazione, , 
o di una promessa in un contratto. 

Si divide inoltre in decisorio, ed estimatorio , che 
dicesi juramentum in lilem. 

II giuramento decisorio è quello che le parti si de- 
feriscono scambievolmente sulla verità di un atto , e 
di un fatto qualunque, facendo dipendere dalla pre- 
stazione di esso, senza altri mezzi di prova, la deci- 
sione della lite. 

Il giuramento estimatorio, è quello con cui una parte 
stabilisce giuratamenle la quantità del danno sofferto, 
in mancanza di altra proba, deperita per colpa o dolo 
dell' avversario. 

Avvi poi il giuramento giudiziale , e stragiudiziale. 
Il primo è quello che si presta in giudizio, osservate 
le solennità prescritte dalla legge, il secondo è quello 
che si presta fuori di giudizio. 

Avvi infine il giuramento suppletorio, che è quello 
che il giudice deferisce all'attore per supplire all' in- 
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sufficienza delle prove addotte a sostegno della sua 
azione. 

GIUSPATRONATO. = È un diritto onorifico che spetta 

sopra una Chiesa a colui che l'ha costrutta, fondata, 

o dotata- 
li giuspatronato consiste in tre cose; nella facoltà 

di nominare, o presentare al benefìcio, nel godere dei 

diritti onorifici della chiesa, nel farsi assistere nella 

povertà colle rendite del benefìcio. 

Il giuspatronato è laicale, ecclesiastico o misto, a 

seconda della qualità del benefìcio , e della persona 

che lo gode. 

Il giuspatronato reale è quello annesso ad un fon- 
do, e perciò lo segue. 

• 

GRADO. = Grado di parentela è la distanza che passa 
tra quelli che sono congiunti dai legami del sangue. 

La cognizione dei gradi di parentela e necessaria 
per regolare le successioni, ed i matrimonj. 

Vi sono due maniere per computare i gradi di pa- 
rentela, cioè secondo il dritto romano , e secondo il 
tìrìtto canonico. La prima si osserva per le successioni, 
la seconda pei matrimonj. 

I gradi in linea retta si computano nello stesso modo 
tanto nel diritto civile, quanto nel canonico. Si com- 
putano cioè tanti gradi, quante sono le generazioni, 
lasciando fuori Io stipite comune. 

La maniera di computare i gradi in linea collate- 
rale, e di salire da una parte e dall' altra allo stipite 
comune, secondo il gius civile. Secondo poi il gius 
canonico, si computano tanti gradi di distanza, quanti 
ne passano dallo stipite comune. 

GRADUAZIONE DI CREDITORI. = l beni del debitore 
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sono il pegno 'comune de' suoi creditori, ed il prezzo 
si distribuisce fra essi per contributo. 

E ciò a meno che non vi siano tra creditori delle 
cause legittime di preferenza, le quali sono: i privi- 
legi, e l e ipoteche. 

Il concorso di molti creditori sul prezzo di una stessa 
cosa, e la preferenza reclamata, inducono la necessità 
di determinare il grado in cui ciascuno sarà collocato 
nella ripartizione del prezzo. Questa operazione dicesi 
graduazione. = Vedi CONCORSO. 

GRAZIA. = Dicesi nulla la grazia, se manca la causa , 
per la quale il principe si mosse a concederla. Decis. 
§ 7 Ferentino seti Verulana Beneficiorum super manu- 
tentione 1 1 Dicembre 1815 Serlupi. 

Dicesi condizionata la grazia , se avvi la clausola 
= ut asseris = perchè delta clausola importa nel sup- 
plicante l'obbligo di provare i fatti esposti. Decis. § 2 
Anagnina Pensionis 3 Luglio 1815 Rusconi. 

Quando siasi ottenuta una grazia, o coli' avere ta- 
ciuto il vero, o coli' avere narrato il falso, la grazia 
. è nulla, nè merita Y esecuzione. Decis. § 8 Romana 
Mercedis 22 Agosto 1814 Cavalli. 

È da avvertirsi, che nelle grazie che si concedono 
dal Pontefice, non si può mai presumere che siansi 
voluti ledere i diritti quesiti di un terzo. Decis. § 3 
Spoletana Bene fidi 6 Giugno 1817 Piccolomini. 
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Ignoranza. = l' ignoranza di diritto non scusa alcu- 
no. Dccis. § 9 Balneoregien. nullitatis testamenti 2 Giu- 
gno 1815 Bussio. 

L'ignoranza di fatto può scusare. ivi § cit. 

Dopo un decennio l'ignoranza di fatto si presume 
facilmente. Decis. § 6 Veliterna executionis 9 Febbraro 
1816 Rusconi. 

Principalmente poi se si tratta di fatti altrui. Ivi § 
citalo. 

L'ignoranza non scusa in quelle cose, che uno de- 
ve conoscere per istituto. Decis. § 9 Viterbien. Pecunia- 
ria 5 Luglio 1816 Odescalchi. 

IMMISSIONE, = Si concede l'immissione al padrone di- 
retto sopra il fondo enfiteutico per i canoni non pa- 
gati. Decis. § 3 Ferentina devolutionis 3 Marzo 1815 
Cesarei De-Leonibus. 

A chi compete 1' immissione sopra i beni, compete 
anche per i frutti. Decis. § 2 Romana petitionis haere- 
dilatis super immissione in genere 3 Luglio 1815 l'ottoni. 

Se cade questione sulla identità dei fondi, a stabilirne 
nella immissione in specie, l'identità stessa, debbono de- 
putarsi i Periti. Decis. § 5 Romana petitionis haeredita- 
tis super immissione in genere 3 Marzo 1817 Odescalchi. 

IMMISSIONE IN POSSESSO. = È l'atto con cui taluno 
viene posto in possesso di un fondo o di un' eredità. 
Vedi POSSESSO. 

IMMOBILI, c Si chiamano immobili tutti quei beni che 
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hanno una sede fìssa, e che non possono essere tras- 
portati da un luogo all' altro. 
Vedi BENI. 

IMMUNITÀ'. = Questo vocabolo significa l'esenzione da 
qualche carico, dovere, od imposizione. 

Le tutele, e le cure sono considerate come carichi 
ed ufficii civili. 

Sonovi in diritto alcune cause per esentarsi da que- 
ste cure. E dette cause sono tratte dall'età troppo te- 
nera o troppo avanzata, dall' infermità del corpo, dal- 
l'esercizio di qualche altro carico superiore o incom- 
patibile. 

L'immunità inoltre è personale o reale. 

IMPERIZIA. = È il difetto di abilità nell'arte o profes- 
sione che si esercita. 

Colui che per imperizia cagiona danno a qualcuno 
è tenuto a risarcirlo. 

Laonde un giudice, un' avvocato, un notajo, un me- 
dico, sono responsabili delle colpe che caratterizzano 
l'ignoranza. 

Ed è in questo senso, che la legge dice, che l'igno- 
ranza deve imputarsi a colpa. 

IMPLICITA 0 IMPIETA. = È un contratto di società 
non diverso dall'accomenda se non in quanto colui che 
ne ha l'amministrazione prende per sua mercede una 
provvisione sopra V utile ricavato dalla negoziazione, 
e talvolta anche la provvisione di un tanto per collo 
di mercanzie, che si calcola sempre secondo l'uso del 
paese. 

IMPOSTE. = Le imposte sono quelle contribuzioni, che 
i sudditi hanno 1' obbligo di pagare , onde supplire 
alle spese necessarie per la conservazione dello stato. 
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Esse prendono varie denominazioni, secondo che si 
applicano alle persone o alle cose. 
Vedi DAZIO, GABELLA, TASSA. 

IMPUTAZIONE. = Il figlio deve imputare nella legittima 
non solo ciò che ebbe dalla sostanza paterna, ma an- 
che quello che distrasse. Decis. § 13 Vilerbien. Libera- 
tionis a molestiis 9 Giugno 1817 Bussio. 

La moglie che ebbe un legato dal marito, deve im- 
putarlo nella quarta maritale. Decis. § 3 Romana quar- 
iae maritalis 19 Gennaro 1816 Piccolomini. 

Non può mai farsi luogo all'imputazione, se la per- 
sona del creditore non sia una, e la medesima. Decis. 
% 5 Romana seu Urbevelana literae cambialis super re- 
judicatae 23 Giugno 1815 Tassoni. 

L'imputazione produce i medesimi effetti che il pa- 
gamento. Decis. § 5 Romana seu Urbevelana literae 
cambialis super rejudicala 23 Giugno 1815 Tassoni. 

INCANTO. = Chiamasi incanto la pubblica esposizione 
di una cosa per essere venduta. 

L'incanto è volontario e stragiudiziale, allorquando 
privatamente taluno espone in vendita la sua cosa. 

È necessario e giudiziale, allorché si vende una co- 
sa per ordine del giudice in esecuzione di una sen- 
tenza. 

Deliberata al maggior offerente la cosa posta all'in- 
to, s' intende perfezionato il contratto di vendita con 
tutti i patti e condizioni esposte nel capitolato. 

Negl'incanti non potrà il debitore concorrere in qua- 
lità di offerente. A nessuno competerà alcuna prela- 
zione, neppure ai creditori del debitore. 

Nelle vendite all'incanto non ha luogo il rimedio 
della lesione oltre la metà. 
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INCAPACITÀ'. = È la mancanza di qualità per fare o 
ricevere, trasmettere o raccogliere qualche cosa. 

L'incapacità nasce, o dalla natura, o dalla legge, o 
da ambedue unitamente. 

Dalla natura, come nel caso del fanciullo morto o 
informe, del sordo e muto, del demente. 

Dalla legge, come nello stato di un condannato ad 
una pena che porta seco la morte civile. 

Dalla natura e dalla legge insieme, come sarebbe, 
nelle donazioni tra conjugi. 

INCENDIO. = L'incendio si considera dalla legge, come 
un caso fortuito. Decìs. § 7 Veliterna incendii super so- 
! adone pensionimi 27 Giugno 1817 Cesarei de-Leonibus. 

Il conduttore il quale ritarda la corrisposta, per un' 
avvenuto incendio, deve giustificare che non avvenne 
per sua colpa. Decis. § 7 Veliterna incendii super solu- 
tione pensionum 27 Giugno 1817 Cesarei De-Leonibus. 

E ciò perchè la legge presume che l' incendio sia 
provenuto per colpa del conduttore. Decis. § 8 Veli- 
terna incendii super solutione pensionum 27 Giugno 1817 
Cesarei de-Leonibus. 

INCORPORALI. = Sono cose incorporali quelle, che non 
possono cadere sotto i sensi. 

E generalmente sono quelle cose che consistono un 
diritto , come l'eredità , l'usufrutto , l'obbligazione, le 
servitù prediali. 

INDICAZIONE DI PAGAMENTO. = È una convenzione 
mercè la quale un debitore, senza il concorso o l'ac- 
cettazione del suo creditore, incarica la persona colla 
quale contratta di pagare in suo discarico ciò ch'egli 
deve a costui. 

Questa convenzione è una specie di delegazione: essa 
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però è imperfetta, perocché non libera il debitore che 
la fa verso il creditore che non l'accetta. 

INDIZIO. = Gli indizi sono congetture prodotte da cir- 
costanze di fatto, che hanno un carattere di verosi- 
miglianza. 

Gl'indizi, le congetture, le presunzioni, non hanno 
mai tanto effetto, quanto allorché si tratta di scoprire 
la frode e la simulazione di un atto. 

INDOSSA.MENTO. = Chiamasi così la quietanza che un 
creditore pone sopra un'atto, od obbligazione del suo 
debitore, 

Questa parola poi in uso di commercio significa Por- 
dine che qualcuno rilascia a vantaggio di un'altro, a 
ridosso di una lettera, o di un biglietto di cambio. 

INIBIZIONE. = Quando corrono i termini giudiziali, re- 
sta inibita qualunque innovazione. Decìs. $ 7 Verulana 
circumscriptionis 4 Luglio 1817 Bussio. 

INOFFICIOSO. = Il testamento inofficioso, è una dispo- 
sizione, con la quale il testatore pronuncia la disere- 
dazione senza causa, o non fa affatto menzione di al- 
alcuni congiunti. 

La querela d' inofficiosità, il cui esercizio è accor- 
dato ai figli, appartiene loro di qualunque sesso essi 
sieno, purché siano legittimi. 

Essa appartiene pure ai padri ed alle madri contro 
il testamento de'loro figli. 

Similmente appartiene al fratello contro il testamen- 
to del fratello, quando sia stato anteposto a persona 
turpe. 

La querela d'inofficioso cessa nel caso in cui la di- 
seredazione sia motivala sopra una delle cause appro- 
vate dalla legge. 
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INQUILINO. _ l' inquilino gode del diritto di prelazio- 
ne nella vendita del fondo, quando abiti egli solo l'in- 
tero fondo. Decìs. § 7 Romana retractus 6 Giugno 1817 
Piccolomini. 

INSINUAZIONE. = L'insinuazione si richiede nella do- 
nazione, quando supera la somma di cinquecento scu- 
di. Decis. § 9 Alatrina donalionis 24 Aprile 1815 Ser- 
lupi. 

La donazione rimuneratoria, e fatta per una cau- 
sa, non abbisogna d'insinuazione. Ivi § cit. 

Può l' insinuazione farsi anche dopo un biennio, 
quando in questo fra tempo non sia stata revocata 
la donazione. Ivi § cit. 

INSTITORE. = L'institore nelle cose che riguardano la 
società, per mandato presunto obbliga il preponente, 
sebbene non contraesse a suo nome. Decis. § 4 Ro- 
mana pecuniaria 2 Marzo 1817 Cesarei de-Leonibus. 

Ed è obbligato anche in persona propria solidal- 
mente verso i terzi. Decis. § 7 Romana pecuniaria 24 
Aprile 1818 Tiberj. 

Qualunque società abbisogna di un' institore che la 
rappresenti in commercio. Decis. § 7 Romana seu 
nuen. pecuniaria quoad creditum Franceschi 9 Maggio 
1817 Piccolomini. 

ISTITUZIONE DI EREDE. = È la nomina, o la desi- 
gnazione che qualcuno nel suo testamento fa di colui 
che deve succedergli dopo la morte a tutti i suoi 
diritti attivi e passivi. 

Il testamento e la inslituzione di erede sono due 
correlativi, cosicché l'uno non può stare senza l'altro. 

Neil 1 instituire !' erede, a due cose devesi precipua- 
mente porre attenzione, cioè che sia persona certa, e 
che goda della facoltà di succedere. 
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La capacità di succedere dell' erede si giudica al 
tempo in cui si apre la successione testata , od in- 
testala 

li resto vedi = EREDE ed EREDITA'. 

INSTROMENTO. = Contro un' istromento non si am- 
mettono eccezioni, se non derivano da titoli giustifi- 
cati ed evidenti. Decis. § 4 Narnien. dolis et lucri 24 
Novembre 1815 Piccolominì. 

Non è necessario l' istromento in tutti quei contratti, 
che si perfezionano col solo consenso. Decis. § 3 Fe- 
U terna consuccessionis 17 Maggio 1815 Cesarei de-Leo- 
nibus. 

A meno che i contraenti non avessero convenuto 
espressamente di ridurre 1' alto a pubblico istromento, 
come condizione = sine qua non =. Decis. § 8 Romana 
Contractus 8 Febbrajo 1816 Odescalchi. 

Quella parte d' istromento che si chiama dispositiva, 
non può essere alterata dalla narrativa enunciala nel 
proemio. Decis. § 10 Bononien. Separationis honorum 
super non resolutis 6 Aprile 1818 Odescalchi. 

INTERDETTO. s Chi è interdetto dall' amministrazione, 
se contrae un'obbligazione, fa un'atto nullo. Decis. § 11 
Romana Pecuniaria 3 Luglio 1818 Serlupi. 

INTERDIZIONE.= È V azione di privare alcuno dall'am- 
ministrazione de' suoi beni, e talvolta della sua per- 
sona. 

In generale l' interdizione non si pronuncia che nei 
casi di demenza, di furore, o di prodigalità. 

Affinchè l'interdizione sia giuridica, è mestieri che 
le cause, sulle quali viene provocata, siano provate. 

La sentenza d' interdizione una volta pronunziata , 
toglie all' interdetto la disposizione, ed anche l'ammi- 
nistrazione de' suoi beni. 
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Conseguentemente non può disporne nè per con- 
tratto, nò per donazione tra* vivi, nè per testamento. 

Meno T interdetto per causa di prodigalità, il quale 
può disporre della metà de' suoi beni per testamento. 

INTERESSE DEL DANARO. = Per interesse del danaro 
s' intende il proGlto che ricava un creditore dal da- 
naro che gli è dovuto. 

Appellasi capitale il danaro, o la quantità di cose 
fungibili consegnate; interesse od usura tutto ciò che 
si paga oltre la restituzione del capitale medesimo. 

Vi sono gì' interessi giudiziali o legali, e gli inte- 
ressi convenzionali. 

L' interesse giudiziale o legale, è quando è dovuto 
un risarcimento pel lucro cessante e pel danno emer- 
gente dal ritardo di eseguire un" obbligazione. 

Negl' interessi convenzionali non è permesso oltre- 
passare la metà preGssa dalla legge, sotto qualsivoglia 
aspetto venga tale eccedenza stipulata. 

GT interessi che vennero soddisfatti oltre la misura 
giuridica, si computano, in quanto all' eccedenza, nel 
capitale. 

INTERESSI COMMERCIALI. = Dal momento in cui il 
prenditore di una cambiale manca di pagare il prezzo, 
diviene ancora debitore degli interessi. 

Per la stessa ragione corrono gì' interessi a favore 
del possessore della cambiale dal giorno in cui ne 
scade V estinzione sino a quello dell' effettivo paga- 
mento. 

GÌ' interessi mercantili provenienti dal cambio hanno 
gli stessi privilegj ed anteriorità che competono per 
la somma principale. 

Compete sempre ai negozianti il diritto di prelen- 
pere gì' interessi mercantili per le partite accreditate 
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ai corrispondenti, quantunque non vi sia stata alcuna 
interpolazione. 

GÌ* interessi mercantili corrono anche contro un ne- 
goziante fallito, allorché sono dovuti per convenzione. 

L' iuteresse però del lucro cessante e danno emer- 
gente, non è dovuto dal fallito ai creditori , perchè 
dal momento che è fallito, non sta più in commercio. 

INTERPELLAZIONE. = Senza legittima interpolazione, 
niuno è costituito in mora. Decis. § 9 Ferentina Em- 
phyteusis super boni/iris 3 Marzo 1815 Cesarei de-Leo- 
nibus. 

Quando però in una obbligazione si è definito il 
giorno certo, allora non vi è bisogno d' interpellazione, 
perchè il giorno interpella per l' uomo. Decis. §10 
Romana Resolutionis conlractus 16 Genn. 1815 Serlupi. 

Per T effetto di ripetere i frutti in luogo dei danni, 
è necessario che preceda un' interpellazione. Decis. § 13 
Romana Pecuniaria 16 Febbrajo 1816 Piccolomini. * 

Meno però che non si tratti di commercianti. Decis. 
§ 7 Romana seu Massilien. Literarum Cambii 12 Mag- 
gio 1815 Tassoni. 

Ovvero di crediti, che siano di natura loro frutti- 
feri. Decis. § U Romana Pecuniaria 5 Luglio 1816 
Odescalchi. 

Ovvero che si tratti di contratti avvenuti negli em- 
porj marittimi, ove i frutti sono dovuti senza alcuna 
interpellazione. Decis. § 13 Romana seu Januen. Sai- 
viani 26 Febbraro 1817 Serlupi. 

L' interpellazione è necessaria, onde ottenere la li- 
berazione dalle molestie. Decis. § 2 Civitatis Libera- 
tionis a molestiis 25 Aprile 1817 Odescalchi. 

INTERPRETAZIONE. = A determinare il vero seuso di 
qualunque patto o stipolazione, non devono conside- 
rarsi le parole separatamente, ma deve prendersi l'in- 



Digitized by Google 



161 

tero contesto dell'atto. Decis. § 13 Narmen. dotis et lu- 
cri 12 Febbrajo 1816 Piccolomìni. 

Deve seguirsi nel dubbio sempre più quella inter- 
pretazione che favorisce la validità dell'atto. Decis. § 3 
Balneoregien. Nullitatis testamenti 2 Giugno 1815 Bussio. 

Neil* interpretare i contratti, allora soltanto è lecito 
recedere dal senso naturale delle parole, quando ne 
derivasse contraddizione. Decis. § 3 Ariminen. Pecunia- 
ria 3 Luglio 1818 Tiberj. 

Nella interpretazione dei testamenti, V inclusione di 
una cosa porta sempre V esclusione dell' altra. Decis. 
§ 9 Ferrarien. Testamenti 6 Maggio 1816 Serlupi. 

Quando le parli hanno pacificamente osservato l'atto, 
è questa la migliore interpretazione dell' atto stesso. 
Decis. § 19 Anconitana Haereditatis super exequutione 
literarum apostolicarum 10 Giugno 1816 Odescalcki. 

INTESTATO. = Si chiama intestato non solamente chi 
non fece alcun testamento, ma anche chi fece un te- 
stamento, in forza del quale non fu trasferita ad al- 
cuno l'eredità. 

Si chiama successione ab intestato quella che si tro- 
va aperta, senza che il defonto abbia fatto alcun te- 
stamento valido. 

È vietato al testatore di disporre con testamento di 
una parte soltanto delle sue facoltà, e ciò perchè niuno 
può morire per una parte testato, e per una parte 
intestato. 

INVENTARIO. = La descrizione dei beni fatta nell' in- 
ventario, prova che appartenessero all'eredità del de- 
fonto. Decis. § 7 Monopolitana immìssionis 6 Giugno 
1757 Borull. 

L'omissione di un credito nell'inventario, fa presu- 
mere che sia stato estinto. Decis. § 7 Bononien. asso- 
cialionis 11 Febbrajo 1757 Borull. 

11 
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Un' inventario che si prova difettoso non forma la 
prova negativa della mancanza di altri beni. Decis 
§ 10 Romana pecuniaria 23 Marzo 1757 Paracciano. 

Nè impedisce che nell'erede siansi confuse le due 
qualifiche, giacché tanto è non fare 1' inventario affatto, 
tanto è non farlo legittimamente. Decis. § 3 Romana 
seti Veliterna pecuniaria 22 Giugno 1757 Borull. 

Si reputa illegittimo se non vennero citati i credi- 
ri, o se non fu intimata l'ora in cui dovea incominciare. 
Ivi § cit. 

Nella formazione dell' inventario devono adoperarsi 
cinque testimonii, tre per supplire i creditori incerti, 
due per l'essenza dell'inventario. Decis. § 12 Tuscula- 
na dotis 28 Gennajo 1757 Borull. 

Similmente deve adoperarsi V opera di un notajo. 
Ivi § cit. 

Neil' inventario deve descriversi tutto ciò che appar- 
tenne all'eredità del defonto. Decis. § 4 Romana seu 
Viterbien. Immissionis 17 Giugno 1757 Borull. 

Circa le scritture appartenenti all' eredità ed alle 
carte, devono essere segnate individualmente e nomi- 
nativamente. Decis. § 4 Veliterna pecuniaria 22 Giugno 
1757 BoruU. 

I mobili debbono descriversi nello stato in cui si 
ritrovano, hi § cit. 

L'occultazione di alcuni beni ereditari rende nullo 
l'inventario, ed obbliga gli eredi in persona propria. 
Decis. cit. § final. 

V inventario costituisce la base di qualunque rendi- 
conto, che senza di esso sarebbe impossibile. Decis. § 8 
Tolentino divisionis 22 Aprile 1757 Borull. 

II creditore che intervenne alla formazione dell'in- 
ventario non può dirlo nullo, perchè non vennero ci- 
tati gli altri concreditori. Decis. § 5 Tusculana dotis su- 
per cautela Angeli 20 Febbrajo 1758 Paraeciano. 

Non può revocarsi in dubbio la validità di un in- 
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ventano, quando Fa approvato dal giudice, e nessuno 
degl'interessati reclamò. Decis. cit. § 4. 

Una semplice descrizione domestica non supplisce 
le veci dell'inventario. Decis. % 5 Romana immissionis 
et reintegraiionis 4 Decembre 1758 Elephanlufio. 

Sebbene nel testamento si ordinasse di compilare 
un privato inventario, non importa ciò, che non se ne 
dovesse fare alcuno. Decis. § 3 Auximana super aug- 
menlo 23 Gennajo 1807 Rusconi. 

Se nella formazione < Irli' inventario non si sono os- 
servati gii estremi voluti dalla legge prima al codice 
de jure deliberandi, deve dirsi nullo l'inventario. Decis. 
§ 4 Civ itati* Castelli super reddilione rationis 15 Mag- 
gio 1807 Cesarei. 

Non nuoce alla validità dell 1 inventario V assenza 
dell' erede, quando questi è rappresentato da uno spe- 
ciale procuratore. Decis. § 7 Fanen. Inventarii 1 1 Mag- 
gio 1807 Cesarei. 

La sola omissione dell' inventario non costituisce dolo 
e frode, se non si prova l' occultazione o sottrazione 
delle cose ereditarie. Decis. $ 7 Sepesina legati 15 
Giugno «1807 Piccolomini. 

Mancando t'inventario, l'erede non può detrarre la 
falcidia. Decis. § 2 Lauretana super Falcidia 1808 Bussi. 

La dichiarazione di ritenere i beni non con titolo 
ereditario, ma con altro titolo, quando ò stato com- 
pilato inventario, non è di alcun' effetto per sottrarre 
i beni dagli allrr creditori ereditarj. Decis. § 4 Ro- 
mana Spillaticorum 20 Aprile 1818 Odescalchi. 

Imperocché per l'effetto di escludere gli altri cre- 
ditori è necessario di giustificare con un titolo poziore 
ad essi, e di aver reso conto. Decis. cit. § 11. 

In mancanza dell' inventario , gli atti di possesso 
possono supplire a dimostrare V identità dei beni. De- 
cis. § 5 Romana Immissionis 12 Maggio 1817 Ode- 
scalchi. 
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1/ inventario deve compilarsi da quello che intende 
di adire P eredità, e non da quello che la vuole ripu- 
diare. Decis. % 8 Verulana consuccessionis 13 Giugno 
1817 Bussi. 

Non deve tenersi in alcun conto, tuttoché legal- 
mente redatto, se manca il rendiconto. Decis. § 14 
Romana assignamenti 2 Aprile 1815 Bussi. 

L' amministratore deve rendere conto di tutti i beni, 
che si trovano descritti nell'inventario. Decis. § 13 
Romana redditionis rationis 1 Aprile 1816 Serlupi. 

Al solo minore è concessa la restituzione in intiero 
per una eredità adita inconsultamente senza il bene- 
ficio dell'inventario. Dscis. § 5 Romana Pecuniaria 26 
Luglio 1818 Jsoard. 

Nella compilazione dell' inventario suolsi assegnare 
agli oggetti un prezzo infimo, per trovare con più fa- 
cilità dei compratori, e perchè sia più leggiero il peso 
degli eredi. Decis. § 11 Romana redditionis rationis 1 
Aprile 1816 Serlupi. 

L inventario tutelare non richiede le forme solenni 
richieste dalla legge. Giova ai figli fra di loro, quando 
non vi sia stata cattiva fede. Non può però mai pre- 
giudicare ai terzi. Decis. § 6 Romana super 2. dubio 
23 Giugno 1815 Strlupi. 

Quando un figlio prima che s 1 immischi nell'ere- 
dità di suo padre fa l' inventario dei beni ereditarj , 
egli non è tenuto pagare i debiti di suo padre olire 
1e forze della sua eredità. Decis. § 6 Romana Pecu- 
niaria 27 Giugno 1817 Odescalchi. 

Quando peraltro quest' erede beneficato ha contratto 
obbligazione di pagare un debito ereditario, allora vi 
è tenuto non ostante V inventario, hi § 6. 

Il beneficio dell' inventario è ritrovato acciò li eredi 
incauti non rimangano ingannati; non deve poi servir- 
gli ad ingannare i creditori ereditarj, co' quali abbiano 
puramente, semplicemente e liberamente contratto, ed 



Digitized by Google 



165 

i quali diversamente non avrebbero contratto. ivi gli. 

Colui che trascura fare V inventario quando siano 
accadute delle alienazioni, perde ogni diritto di detra- 
zione dall'asse ereditario. Òecis. § 14 VUerbien. Li- 
berationis a molestiis 9 Giugno 1817 Bussi. 

La mancanza dell' inventario che dovea farsi da chi 
andò al possesso di alcuni beni è supplita dalli atti 
di possesso preso dal medesimo, i quali sono di ottima 
scorta per colui che in seguito della morte del pos- 
sessore ne prenda la immissione, hi § 5 Romana Im- 
missioni* 12 Maggio 1817 Odescalchi. 

Quando per fatto, e colpa dei primi eredi di una 
creditrice manchi il legale inventario de beni ereditar] 
della medesima, così che non possa conoscersi ciò che 
quello abbia lasciato precisamente, quegli che ha causa 
da questi primi eredi, ha per tale negligenza desuoi 
autori perduto il diritto di chiedere le detrazioni di 
legittima e trebellianica. Ivi $ 7 Perusina Immissionis 
in specie 12 Dicembre 1817 Bussi. 

Se manca l' inventario per colpa del detentore di 
alcuni beni ereditarj, o de' suoi autori, siccome si rende 
impossibile al creditore di dimostrare che in eredità 
vi fosse tanto da consumare le detrazioni di legittima 
e trebellianica, così tali detrazioni non si ammettono. 
Ivi § cit. 

La mancanza di un' inventario, dal quale potessero 
conoscersi le forze di un' eredità, impedisce il diritto 
di detrarre la trebellianica, legati e spese del funere. 
Decis. § 5 Perusiana Immissionis in specie 3 Luglio 
1818 Bussi. 

Un' inventario, che in sostanza non sia altro , che 
una pura, ed informe descrizione assai differente dal- 
l' inventario legittimo, non è alto ad esimere l'erede 
dal pagamento de' debiti contratti dal suo autore, Ivi 
§ 5 Romana Immissionis 16 Febbrajo 1817 Odescalchi. 

Fino a che non si renda conto diligentemente , e 
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tale rendiconto non sia dal giudice approvalo sotto il 
pretesto dell 1 inventario, non può impedirsi ai creditori 
liquidi, e legittimi perseguitare tutti i beni lasciati dal 
defonto. Decis. § 9 Sabinen. Cautelae Angeli 8 Maggio 
1818 Mar tinez del Campo. 

Quando alcuno erede del suo zio adì la sua ere- 
dità, quantunque in tale occasione abbia fatto l' in- 
ventario, non perciò può dirsi purgato senza aver reso 
conto con approvazione del giudice; ed in tale circo- 
stanza come T inventario non può giovargli all'effetto 
di evitare il mandato contro i beni ereditarj , poiché 
solo esime 1' erede del mandato contro i beni proprj, 
così molto meno osta air azione ipotecaria. Decis. § 6 
Imolen. 5 Luglio 1819 Odescalchi. 

Se T inventario non si fa conoscere, non può essersi 
bene reso conto tanto delle cose notate nell'inventario 
slesso , quanto di quelle , che vi si doveano notare. 
Decis. § 7 Romana Spillaticorum 29 Marzo 1819 Uberi. 

Non può dirsi inventario una illegale descrizione 
(atta due anni dopo 1' apertura del testamento, e non 
cominciata fra li trenta giorni della dilazione della 
eredità Decis. § 12 Romana seu Verulana Pecuniaria 
13 Giugno 1820 Marlinez del Campo. 

Non si valuta un' inventario cui mancano i tre te- 
stimonj in garanzia dei creditori assenti. Ivi § cii. 

Merita disprezzo un 1 inventario in cui siano taciuti 
i mobili che esistevano altrove. Ivi § cit. 

Una nota di beni senza giorno ed anno, senza in- 
lerpellazione , senza esame de' libri , e senza alcuna 
solennità di quelle prescritte nella legge Quale , e di 
più fatta di arbitrio, o per approssimazione, non può 
supplire la mancanza dell' inventario , il quale si ri- 
cerca dietro il rendiconto onde allontanare le frodi. 
Decis. § 9 Anconitana Successionis et supplementi legi- 
timae 17 Gennajo 1820 Martinez del Campo. 

Essendo in suo vigore una cosa giudicata approvata 
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da un litigante col quale fu approvato l' inventario . 
e la separazione de' beni fattane in conseguenza , non 
si può per eccezione porre in dubbio l'inventario 
stesso, e negare la fatta separazione. Decis. § 5 Ve- 
literna Separai ionis honorum 23 Giugno \S20 Jsoard. 

Non può dirsi infedele un' inventario, nel quale non 
si noti danaro della persona defonta , quando costa 
che prese danaro ad interesse, e non fu mai persona 
ricca. Ivi § 7. 

Egualmente non fa specie se In un' inventario non 
si trovino notate le risposte de' fruiti campestri quando 
morì la persona della quale 1' eredità trattasi, in Feb- 
brajo, che è quanto dire sette mesi dopo eh' erano 
stati raccolti. Ivi § al. 

La mancanza di citazione di un' interessato non vi- 
zia T inventario, di cui può essersene in buona fede 
ignorato il nome. Ivi § 8. 

Niente di più necessario richiedesi in un' inventario 
acciò sia perfetto, quanto lo splendore della propria 
fede. Deci*. § 4. Anagnina Immissioni* 9 Giugno 1820 
Tiberj. 

L' inventario ancorché solennemente ed esattamente 
compilato, non basta all'erede che voglia esimersi dal- 
l' eredità, se non esibisca ancora i conti dibattuti e 
resi. Ivi § 4. 

Vieppiù quando l'erede non si trova costretto a pa- 
gare un qualche debito ereditario, ma quale attore 
intende insorgere in persona contro un fatto del suo 
autore. Ivi § cil. 

L' inventario fatto dopo il biennio dall' occupazione 
dell'eredità, quantunque con la ottenuta restituzione 
in intiero, pure essendosi dal S. Padre accordata con 
la clausola. Decis. § 5 Homana Immissionis 31 Gen- 
naro 1821 Martinez del Campo. 

Fu introdotta la compilazione dell' inventario sola- 
mente dai legislatori perchè sia conosciuto lo stalo del- 
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le eredità,- e perchè i beni ereditarj non siano sottraili 
ed occultati in pregiudizio dei creditori Decis. § 4 
Ravennaten. immissionis quoad toma tu ras 251: 05. 7 
Giugno 1822 Pianetti. 

Può essere una divisione dei beni l'equipollente di 
un' inventario onde conoscerli, Ivi § cit. 

Inventario senza rendiconto non può esimere alcu- 
no dalla qualità ereditaria. Decis. § 5 Ferentino, Pecu- 
niaria 5 Luglio 1822 Marlinez del Campo. 

Meno la esistenza di espressa proibizione del testa- 
tore giammai all'erede è proibito fare l'inventario dei 
beni ereditarj dalla legge voluto. Romana Haereditatis 
7 Marzo 1823 Gamberini. 

Le proteste apposte nell'inventario non bastano ad 
indurre la mala fede, e quindi la caducità, ivi § cit. 

L'inventario esenta i beni dell'erede dal mandato ri- 
lasciato contro quelli del suo autore. Decis. § 5 Ro- 
mana Pecuniaria 21 Giugno 1824 De-Cursis. 

Quando alcuno cerca difendere i beni proprj fede- 
commissarj da' creditori, gli basta apporre loro l'inven- 
tario. Ivi §6. 

A chi insorge attore a rivendicare i beni paterni 
non basta l'inventario se non esattamente rende conto. 
hi § 4. 

L'inventario fatto fuor di tempo voluto dalla legge, 
senza tcstimonj, senza divisione delle sessioni, e sen- 
za interpellazione, non è sanabile dalla consuetudine. 
Decis. § 6 Tudertina Restitutionis dolis, et solutionis lu- 
cri, spillatici et fructuum 21 Febbrajo 1825 Spada. 

La mancanza del peso dell' argento, dei nomi dell' 
autore dei quadri, delle cose contenute nei scrigni, 
del danaro, dei raccolti, o delle scritture, rende do- 
losamente nullo l'inventario. Ivi § cit. 

È lo stesso, che l'inventario manchi e che sia fatto 
nudamente. Ivi § 7. 
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Perchè sia l'inventario valido deve farsi nel tempo 
voluto dalla legge con citazione de' creditori, e testi- 
monj. Decis. § 2 Fulginaten. Inventarti 10 Giugno 1825 
Pianetti. 

L' inventario incominciato dopo 30 giorni dalla 
morte di chi possedeva i beni inventariatili è nullo. 
Ivi § 3. 

L'inventario è nullo se non vi sono stati sempre li 
stessi tre testimoni. Ivi § 4. 

Se il notajo non nominò al principio delle sessioni 
i testimonj segno è che non sono stati presenti all' 
inventario, il quale è nullo. Ivi § cit. 

È nullo più se vi mancano li altri due per la so- 
lennità dell'atto. hi% 12. 

È ciò non ostante la presenza dei creditori. Ivi § cit. 

È nullo l'inventario in cui sia adoperato uno stima- 
tore non approvato. Ivi § 5. 

È viziosa la stima non distinta fatta nell'inventario, 
praecepit enim lex art. 1815, dovrà farsi descrizione di- 
stinta di tutti gli effetti mobiliari, aggiungendosi la sti- 
ma dei periti. Atqui in specie nostra descripta sunt. Una 
credenza di legno altra credenza un cante- 
rano con quattro tiratori ecc. Ivi § 6. 

È vizioso l'inventario perchè mancante di descrizio- 
ne di ciò che non può presumersi essere mancato. 
Ivi § 7. 

La mancanza di qualunque denaro fa credere do- 
loso l'inventario dei beni di un negoziante vasto. Ivi 
§ citato. 

Più se vi manca la descrizione di ogni carta. Ivi % 8. 

L'inventario favorisce tanto l'erede che i creditori. 
L' erede, perchè non è tenuto oltre le forze dell' 
eredità; i creditori poi, perchè non siano occultate 
delle cose a loro pregiudizio. Decis. § 3 Urbevetana 
super liberatione a molestiis 1831 Muzzarelli. 



170 

Un'amministratore surrogato, pria di assumere l'am- 
ministrazione è tenuto a fare l'inventario. Decis. § 3 
Romana Pecuniaria super redditione rationum 14 Mar- 
zo 1834 Muzzarelli. 

Colla formazione dell'inventario l'erede non è tenuto 
oltre le forze ereditarie. Decis. § 2 Romana Doiis 31 
Gennajo 1834 Corsi. 

La mancanza d' inventario non può pregiudicare 
alle femmine ed ai minori. Decis. cit. § 6. 

L' inventario non fa prova contro il non chiamato. 
Decis. § 4 Praenestina Separalionis honorum 23 Gennajo 

1834 Spada. 

L'inventario deve incominciarsi trenta giorni dopo 
la morte. Decis. § 1 2 Perusina Pecuniaria 22 Giugno 

1835 De-Retz.. 

Debbono esservi chiamati i creditori ereditarii, i le- 
gatarii, i fidecommissarj, e tutti gli aventi interesse. 
Decis. § 8 Romana guoad rem-judicalam A. C. Amadei 
13 Luglio 1835 Dc-Cupis. 

Ciò però deve intendersi dei creditori certi, e non 
degl' incerti. Decis. § 1 1 Romana Pecuniaria 4 Feb- 
braio 1835 De-Relz. 

La mancanza di alcune formalità non sostanziali, 
non rendono nullo l' inventario, a meno che non si 
giustifichi che furono fatte con dolo. Decis. § 11 Ro- 
mana Restilulionis in integrum 19 Gennajo 1835 De- 
Cupis. 

Anche l'erede usufruttuario è tenuto a fare l'inven- 
tario. Decis. § 7 Veliterna Pecuniaria 13 Maggio 1836 
Corsi' 

L'inventario deve chiudersi ed ultimarsi fra trenta 
giorni. Decis. $ 4 Romana Nullitatis executionis 10 Mag- 
gio >839 Corsi. 

U beneficio dell' inventario fa che l'erede ritenga 
una doppia persona, cioè di erede e di creditore. De- 
tti. $ 8 Romana Graduationis 9 Dicembre 1 839 Bonini. 
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an> IPOTECA. = L' ipoteca si contrae, o per patto , o per 

, 3 disposizione di legge. Decis. § 7 Perusina Salviani 8 

ir- Maggio 1815 Bussi. 

V ipoteca è un diritto reale inerente alla cosa, per 
to sicurezza del creditore. Decis. § 6 Urbevetana Exfra- 

\\ ctationis 16 Maggio 1817 Tiberj. 

Perlocchè il creditore ipotecario può perseguitare 
? la cosa sottoposta ad ipoteca, anche quando si pos- 



segga da un terzo. Decis. § 5 Romana Salviani 10 
Aprile 1815 Rusconi. 

V ipoteca non toglie al padrone il dominio del fon- 
do. Decis. § 6 Urbevetana Exfractationis 16 Maggio 
1817 Tiberj. 

Il sistema ipotecario inventato la prima volta dai 
Francesi, fu conservato con motu-proprio del S. Padre 
del 6 Luglio 1816. Decis. § 6 Fanen. Subhastationis 
4 Luglio 1817 Zinnani. 

L' ipoteca può essere, o generale, o speciale. L'ipo- 
teca generale, che è quando non si è designato alcun 
tondo nominatamente, fa sì che il creditore possa per- 
seguitare quei fondi, che più gli piacciono. Decis. § 10 
Romana Pecuniaria 3 Luglio 1815 Serlupi. 

Al contrario l' ipoteca speciale non dà il diritto di 
perseguitare se non quei fondi, che si sono nominata- 
mente sottoposti ad ipoteca. Decis. § i Romana Lite- 
rat cambialis 8 Marzo 1816 Piccolomini. 

Ove si dimostri Y insussistenza del credito, svanisce 
T ipoteca come accessorio. Decis. $ 6 Romana Pecu- 
niaria 23 Febbrajo 1818 Tiberj. 

Chiunque ha migliorato un fondo con le spese pro- 
prie, acquista l' ipoteca sul fondo stesso. Decis. % 5 
Romana Pecuniaria 13 Febbrajo 1815 Tassoni. 

La quale ipoteca è privilegiata, e vince in anterio- 
rità tutte le altre ipoteche. Ivi § cit. 

L' ipoteca tacita compete ai legatarj sopra i beni 
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ereditarj. Decis. $ 12 Nepesina legati 5 luglio 1816 
Odescalchi. 

V ipoteca legale che compete alle donne per la si- 
curezza della dote, incomincia a computarsi dal giorno 
del matrimonio. Decis. § 8 Romana Graduationis 26 
Gennajo 1816 Tassoni. 

Qualunque sia la specie dell' ipoteca, onde essere 
conservata, deve essere inscritta. Decis. § 4 Romana 
Deletionis vinculi locorum montium 2 Giugno 1817 Zin- 
nani. 

L' ipoteca dotale, secondo il diritto romano era pre- 
ferita a tutte le altre ipoteche. Decis. $ 12 Rononien. 
Executionis 17 Maggio 1816 Serlupi. 

Ma secondo il codice attuale anche V ipoteca do- 
tale, per essere preferita, deve essere iscritta. Ivi § cit. 

Onde ne deriva l'assioma che il primo nel tempo 
dell' iscrizione è il primo nel diritto, Ivi § cit. 

I creditori che hanno ipoteca speciale, pria di escu- 
tere gli altri beni, sono tenuti ad escutere i beni par- 
ticolarmente ipotecati. Decis. § 1 7 Romana seu Januen. 
Salviani 26 Febbrajo 1817 Serlupi. 

Niuno può prendere iscrizione ipotecaria sopra un 
fondo proprio. Decis. § 9 Romana Graduationis 26 
Gennajo 1816 Tassoni. 

L' iscrizione deve essere presa nell' ufficio ipoteca- 
rio del distretto ove è situato il fondo. Decis. § 8 
Urbevetana Pecuniaria super consignatione 9 Febbrajo 
1818 Odescalchi. 

È nulla l'iscrizione ipotecaria, se non sussiste il 
debito, o se il fondo non apparteneva al debitore. 
Decis. § 9 Bononien. Deletionis hypothecae 23 Febbrajo 
1818 Bussi. 

V ipoteca contro il terzo possessore, se non viene 
rinnovata, si prescrive dopo il decennio. Decis. S 16 
Romana seu Januen. Salviani 6 Aprile 1818 Serlupi. 

Chi vuole garantire dalle ipoteche il fondo che a- 



Digitized by Google 



173 

cquistò, deve trascrivere l'atto di acquisto. Decis. § 8 
Spoletana seu Fulgìnaten. Salviani 22 Giugno 1818 
Bum. 

JUS IN RE ET AD REM. = I diritti che competono ad 
una persona sulla cosa, non avuto riguardo alle per- 
sone, si chiamano diritti reali, ossia jus in re. 

I diritti ad una cosa, nascenti però contro certe 
persone da una obbligazione, diconsi diritti personali, 
ossia jus ad rem. 

Coll azione reale, cioè con quella che nasce da un di- 
ritto reale, si agisce contro il detentore, o possessore 
della cosa. 

Coli' azione personale, si agisce contro la persona 
soltanto obbligata, onde sia condannata a prestare una 
cosa od un fatto. 

Queste due azioni differiscono in questo, che la reale 
si accampa contro chiunque possegga la cosa, la per- 
sonale contro colui che assunse V obbligazione od i 
suoi eredi. 
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Latente. = Questo vocabolo è usitato nel foro nelle 
seguenti frasi: vizii latenti; servitù latenti. 

Si chiamano vizii latenti la bolsaggine, il moccio, e 
la bolsaggine di stanchezza, che sono tre malattie de' 
cavalli, che è possibile nascondere per qualche tempo. 

Le servitù latenti sono quelle che non sono in evi- 
denza. 

LAUDEMIO a II laudemio si paga in ricognizione del 
dominio diretto. Decis. § 10 Romana seu Albanen. Spolii 
22 Marzo 1816 Serlupi. 

Ed ha luogo il pagamento del laudemio, quando l'en- 
fiteusi trapassa in una persona estranea, e non con- 
templata nella investitura. Decis. § 11 Bononien. Pecu- 
niaria 28 Febbrajo 1818 Marco. 

LEGATO. = Il legatario ha contro i beni ereditarii l'azio- 
ne reale di pegno. Decis. § 12 Nepesina Legali 5 Lu- 
glio 1816 Odescalchi. 

L'erede sia testamentario, sia legittimo, è tenuto a 
soddisfare i legati. Decis. § 3 Romana Legatorum 14 
Gennaro 1815 De-Guardogui. 

Benché il testamento sia nullo, i legati sono dovu- 
ti. Decis. § 7 Romana Legatorum 14 Gennaro 1815 
de-Guardogui. 

I legati possono lasciarsi, anche senza il testamen- 
to, con una semplice scheda sottoscritta da due te- 
stimoni. Decis. §5 Romana Legatorum 12 Maggio 1815 
Serlupi, 

Chi lasciò in legato un credito, s'intende che lo re- 
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vocasse se esigette il credito in vita. Decis. § 13 Pe- 
rusina Medielatt: residui legitimae 12 Maggio 1817 
Bussio. 

11 Vescovo è l'esecutore legittimo di tutti i legati pii. 
Decis. § 10 Melevtana Capellaniae 21 Aprile 1817 
Odescalchi. 

LEGITTIMA. = A stalilire la legittima, deve aversi ri- 
guardo allo stato del patrimonio nel tempo in cui mo- 
rì il padre. Deois. §11 Alatrina divisionis 24 Aprile 
1815 Serlupi. 

Quei beni che nbn erano più nel patrimonio del 



della legittima. Deb. § 15 Romana Transactxonis 3 
Marzo 1816 Tassoni 

Se esistano più d^quattro figli, la misura della le- 
gittima è il triente dy eredità da dividersi egualmen- 
te. Decis. § 3 Alatrin Ùivisionis 27 Marzo 1816 Ser- 
lupi. 

Quei lucri, che avvinerò all' eredità dopo la mor- 
te del padre, non au?ntano il valore della legittima. 
Decis. § 15 Romana Ttisationis 4 Marzo 1816 Tassoni. 

Tutto ciò che il figk distrasse della paterna eredi- 
tà, deve imputargli Ha legittima. Decis. § 13 Vi- 
terbien. IÀberalionis a Ifstiis 9 Giugno 1817 Bussio. 

LEGITTIMAZIONE. e È W finzione della legge che 
cancella il vizio della iijta di un figlio illegittimo e 

10 mette nel novero de\i legittimi. 

La legittimazione si o^ a> 0 mediante rescritto del 
Principe, o mediante subente matrimonio, purché 

11 padre e la madre rico^ ano il figlio nell'atto stes- 
so della celebrazione del^trimonio. 

La legittimazione prodi l'effetto che la prole le- 
gittimata sia ammessa ai 6j dei figli legittimi. 
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LEGGE. = La validità di qualunque atU, dipende dalla 
legge che vigeva al tempo in cui il contratto fu ce- 
lebrato. Decis. S 10 Perusina Donaliords 15 Marzo 1816 

Se ri H pi. I 

Pfè rileva il contrario, se lesec/zione cade in un 
tempo, in cui esistesse una legge /pposta. Ivi $ di. 

Se sopra una medesima cosa esitano più leggi pro- 
mulgate da più legislatori, queste/debbono conciliarsi 
fra loro, perchè se la legge ordua una cosa, sotto e- 
spressa pena di nullità, non può l'atto essere supplito 
con equipollente. Decis. § 6 Àsina Adjudicalionis 9 
Marzo 1818 Tiberj. 

Se una legge ambigua abbisogna d 1 interpretazione, 
questa può essere triplice, cioè autentica, dottrinale, ed 
usuale. La prima si fa dal legislatore, la seconda dai 
giurisperiti, la terza dai giudici. Decis. § 1 1 Romana 
Pecuniaria 18 Marzo 1816 Odescalchi. 

Le leggi debbono sempre interpretarsi secondo il 
fine, lo spirito, e la ragione che mosse il legislatore. 
Decis. § 5 Romana Pecuniaria 12 Maggio 1815 Rusconi. 

Non la legge con il contratto, ma sibbene il con- 
tratto con la legge deve interpretarsi. Decis. § 6 Ur- 
binalen. seu S. Marini immissionis 2 Giugno 1817 Bussi. 

Il migliore interprete di una legge, è l'osservanza 
che ricevette dopo promulgata. Decis. § 11 Urbina- 
ten. seu S. Marini immissionis 2 Giugno 1817 Bussi. 

Meno però il caso, in cui la legge anteriore fosse 
espressamente derogata dalla posteriore. Ivi § 6. 

Circa le leggi di successioni, non sono in vigore le 
leggi che vigevano al tempo in cui fu fatto il testamento, 
ma sibbene quelle che vigevano al tempo dell 1 aperta 
successione. Decis. § 7 Velilerna Consuccessionis 17 Mag- 
gio 1815 Cesarei De Leonibus. 

Le leggi hanno forza soltanto per le cose che sono 
da compiersi, e non per quelle già compite. Decis. % 9 
Alatrina Divisionis 24 Aprile 1815 Serlupi. 
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Una legge non si attende, se variali i tempi, e le 
circostanze, invalse una consuetudine contraria. Decis. 
§ 1 1 Romana seu Fiorentina Frucluum censuum 2 Giu- 
gno 1815 Serlupi. 

Niuno si presume che abbia voluto contrarre contro 
il disposto della legge. Decis. § 10 Firmano Spolii 13 
Maggio 1816 Picco lomini. 

LESIONE. = La lesione, come cosa odiosa, deve sem- 
pre provarsi evidentemente da chi la asserisce. Decis. 
§ 10 Perusina Contractus ridili iti 5 Giugno 1815 Ser- 
lupi. 

Il contratto di enfiteusi dicesi enormemente lesivo, 
quando i frutti non agguagliano la metà del canone 
convenuto. Decis. § 4 Romana Laesionis 6 Marzo 1818 
Odescalchi. 

Nel qual caso, o il canone deve ridursi alla giusta 
proporzione, ovvero deve rescindersi il contratto, hi 
§ cit. 

A provare la lesione nei contratti di censo, il de- 
bitore deve provare che si convenne un frutto supe- 
riore ali 1 otto per ogni cento. Decis. § 1 1 Romana Re- 
ductionis census 12 Gennajo 1816 Bussio. 

Un contralto ove siavi lesione enorme, deve sempre 
rescindersi, tuttoché confermato con giuramento. De- 
cis. § 5 Romana Laesionis 12 Giugno 1815 Serlupi. 

Per essere ammessa la lesione nei contratti aleatorj, 
devono ponderarsi le congetlure, e le probabilità del- 
l' incerto evento. Decis. § 9 Perusina Contractus vitalità 
5 Giugno 1815 Serlupi. 

A commensurare poi la lesione in qualunque con- 
tralto, non deve aversi riguardo ai fatti posteriori, ma 
al valore della cosa risultante dallo stato del tempo , 
in cui venne celebrato il contratto. Decis. § 12 Ro- 
mana seu Nepesina Laesionis 23 Giugno 1815 Serlupi. 

Quando sia provata la lesione enorme , nasce I' a- 

12 
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zione ancora per la rifazione dei danni. Decis. § 10 
Romana Laesionis 12 Giugno 1815 Serlupi. 

Una divisione, tuttoché perfezionata, può essere re- 
scissa per lesione enorme. Decis. § 7 Ferentino Execu- 
tionis^sententiae 6 Maggio 1816 Cesarei de-Leonibus. 

I contratti di vendita degl' immobili si rescindono 
per lesione, se il venditore è leso oltre i sette dodi- 
cesimi nel prezzo. Decis. § 1 1 Veliterna Fideicommissi 
3 Marzo 1815 Tassoni, 

Nei contratti vitalizj la lesione non si ammette mai. 
Decis. § 6 Perusina Conlractus vitalità 5 Giugno 1815 
Serlupi. 

La lesione enorme esiste allorquando uno è stato 
ingannato oltre la metà del prezzo. Decis. § 6 Romana 
Laesionis 12 Giugno 1815 Serlupi. 

La lesione enormissima esiste, quando uno è stato 
pregiudicato oltre tre quarti del giusto valore. Decis. 
§ 4 Romana seu Januen. Pecuniaria quoad creditum 
Serra 17 Maggio 1816 Piccolomini. 

E per la lesione enormissima il contratto non si re- 
scinde, ma è nullo in radice fino dal suo nascere. 
Decis, § 9 Senogallien. Reintegralionis , el emendationis 
damnorum 17 Marzo 1817 Ódescalchi. 

A commensurare se siavi stata lesione, debbono in- 
terrogarsi i periti dell'arte. Decis. § 8 Romana Lae- 
sionis 12 Giugno 1815 Serlupi. 

Per misurare la lesione nei contratti di locazione , 
si deve calcolare la corrisposta desunta dall'ultimo de- 
cennio. Decis. § 13 Beneventana Reintegraiionis et emen- 
dationis damnorum 4 Luglio 1817 Cesarei de-Leonibus. 

Le tavole censuali non formano prova bastante per 
escludere la lesione. Decis. § 12 Romana seu Nepesina 
Laesionis quoad contractum anni 1798, 6 Giugno 1817 
Serlupi. 

Nelle transazioni non si ammette lesione , se non 
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.'Donnissima. Decis. § 3 Romana Juris pascendi 26 Giu- 
gno 1815 Serlupi. 

LETTERA DI CAMBIO. = Vedi CAMBIALE. 

LETTERA MISSIVA. = Le lettere missive solite scriversi 
tra negozianti per informarsi dei loro reciproci affari, 
hanno forza di obbligare lo scrivente, ed il ricevente. 

Trovandosi esse registrate, si debbono considerare 
come lo stesso libro mercantile. 

Qualora le lettere missive saranno ricevute ed ac- 
cettate da un negoziante, avranno forza d' indurre la 
confessione della trattativa di un negozio. 

Il negoziante che abbia ricevuto una lettera del suo 
corrispondente, e non abbia contraddetto alle opera- 
zioni in essa indicate, si considera avere approvato 
le medesime. 

Per le combinate disposizioni del codice di com- 
mercio il copia-lettere può far prova in giudizio come 
il giornale e P inventario. 

LIBRI. = Secondo il diritto francese, perchè i libri fra 
negozianti facciano prova, sono necessarie alcune for- 
malità. Decis. $ 3 Ferrarien. Cessionis honorum 20 Giu- 
gno 1817 Serlupi. 

E desse sono: che in ogni anno si faccia una de- 
scrizione esatta di tutti i mobili ed immobili , un' in- 
ventario dei creditori e debitori , il cui autografo 
si registri sopra un libro speciale a ciò destinato. 
ivi § cit. 

Che i libri debbano essere numerali, tirmati, cifrati 
e muniti del visto di uno dei giudici del tribunale di 
commercio. Ivi § cit. 

E se manca qualcuno di tali estremi i libri non fanno 
alcuna fede in giudizio. Ivi § cit. 

I codici meramente privati non costituiscono alcuna 
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prova contro un terzo, a favore dello scrivente. De- 
cis. J 4 Romana Pecuniaria 8 Maggio 1816 Picco- 
lomini. 

Questa regola però fallisce , quando i libri restino 
amminicolali da altre circostanze, Ivi § al. 

Se nei libri, da' quali si riceve un rendiconto ci 
sono delle mancanze, ed irregolarità, esse non sono 
capaci a renderli immeritevoli di fede , purché sieno 
provenute da negligenza non dolosa. Decis. § 3 Roma- 
na Spoletana Reddiiionis ralionis 13 Gennajo 1817 
Serlupi. 

I libri parrocchiali fanno pienissima prova in quelle 
cose che riguardano 1' officio del Parroco , perchè fu 
perciò appunto scella dal concilio di Trento la fede 
del parroco. Ivi. § 3 Concilio Bononien. Jurium paro- 
chialium 27 Maggio 1820 Falzacappa. 

Quando trattasi di conoscere lo stato di un banco, 
si può bene intendere da' libri del medesimo, nei quali 
deve essere registrala la quantità del danaro dei cre- 
diti e dei debiti. Decis. § 9 Rota Ferrarien. Familiae 
erciscundae super firmalione status kaereditarii 1 Dicem- 
bre 1820 Spada. 

I libri sociali possono ottimamente far conoscere 
quale in ogni tempo sia stato il valore delle merci 
sociali, istromenti, danaro in contante , debiti e cre- 
diti. Ivi jj cit. 

Dai libri dell'amministrazione domestica facilmente 
si conosce la quantità del danaro e dei debili, la sti- 
ma dei frutti raccolti, ed altre cose. Ivi § cit. 

Non può sospettarsi che siano stati viziati i libri da 
persone oneste, che non avrebbero potuto eseguire 
tale delitto senza esservi a parte il loro onestissimo 
padre, ed i loro ministri con somma vergogna ed in- 
famia della propria famiglia, ivi § 10. 

È inverosimile, ed affatto incredibile che de' socj, 
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per faro cosa grata agli altri socj, abbiano voluto far 
nei libri delle falsità con gran danno della propria 
estimazione, de' proprj beni e della vita ancora. Ivi 
§ cit. 

Se nella presunzione della lealtà dei libri si uni- 
scono i teslimonj dei giudici di commercio, dei notari, 
dei computisti, ed altri peritissimi nella negoziazione 
affermanti essere stati scritti, e ritenuti ad uso di arte, 
non può non presta rglisi fede. Ivi § 4. 

Quegli solo può vantare il diritto di condottare l'a- 
cqua, il quale provi essere descritto nei libri ove sin- 
golarmente si devono notare quelli che godono di questo 
diritto. Decis. § 9 Romana reductionis in prislinum 9 
Febrajo 1821 Marlinez del Campo. 

Si prova il diritto privativa di alcuno coi libri ca- 
tastali. Decis. § 4 Ferentina Jurispaironalus Molendi- 
norum 8 Giugno 1821 Scrlupi. 

Se questi libri sono validi a provare il gius priva- 
tivo goduto da un Principe in un castello, egualmente 
provano altro diritto. Decis. § 5. 

Vi e più, se tali libri sono scritti da Notajo. Decis. § 6. 

I libri di battesimi sono alti a provare la consan- 
guineità. Decis. § 8 Nucerina juris nominandi 14 Giu- 
gno 1822 Bussio. 

I libri dei battesimi sono stati di certo accurata- 
mente conservati fin dal secolo sesto, ed anche da più 
innanzi, hi § cit. 

I libri ove si devono registrare le ipoteche privano 
chicchesia della scusa dell' ignoranza de' creditori an- 
teriori a favore de'quali sia stato già il fondo obbligato. 
Decis. § 2 Ferrar ien. Pecuniaria 22 Novembre 1822 
Tiberj. 

Se i libri dei conventi , e di altre università siano 
stati diligentemente conservati, meritano fede pienissi- 
ma. Decis. § 4 Romana Relationis 23 Giugno 1823 Mar- 
linez del Campo. 
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Non può dirsi invalida la stima delle merci perchè 
non esistono libri del fondaco e della vera non esi- 
stenza costi da testimonio degno di fede. Deci*. § 9 
Ravennaten. seu Pisauren Nullitalis executionis attenta- 
forum, et spolti super liquidatione 9 Decembre 1822 
Bussio. 

Non sono necessarii i libri sunnominati quando esi- 
stono le cambiali quietanzate, e le prove dei dazii pa- 
gati per le merci, ivi § cit. 

Sebbene l'È moccio insegni come debbano ritenersi, 
e scriversi i libri de'Mercanti, purtuttavia nulla stabilisce 
dell' obbligazione, e necessità di ritenerli hi % cit. 

In Romagna nell'anno 1814 sino air attivazione del 
provvisorio regolamento commerciale seguito il primo 
Luglio 1821 non vi era stato sotto il regime PontiGcio 
alcuna legge la quale abbia positivamente obbligato 
tutti i negozianti a ritener libri commerciali. Ivi % cit. 

La inesistenza de'libri mercantili, o de'corrispondenli, 
se veramente sia causa della decozione , giustamente 
si eleva sospetto di mala fede e d'inganno. Ma non già 
produrrebbe che il negoziante innocente spogliato dal 
non suo creditore per mancanza di libri non potesse 
agire ed ottenere la legittima emenda dei danni sof- 
ferti, hi % cit. 

Sospettissimi devono essere que'Iibri esibiti dopo tre 
anni decorsi dal principio della lite, i quali se fossero 
veramente esistiti fino dal principio il reo convenuto 
producendoli avria potuto esimersi, e sbrogliarsi dal- 
l'intrigo. Difatti la sorda produzione di qualunque do- 
cumento è sempre sospetta specialmente se avesse po- 
tuto essere in pronto, e molto più se tale documento 
può essere fabbricato all' opportunità. Decis. § 5 Roma- 
na seu Comen. Pecuniaria 12 Maggio 1823 Uberi. 

1 libri mercantili sono sospetti quando è inconcepi- 
bile secondo quelli la ristrettezza del negoziato d'al- 
tronde conosciuto per vasto. Ivi § 7. 



Digitized by Google 



183 

Ragionevolmente si sospetta, che i libri siano stati 
scritti ad opportunità di recente secondo il conto da- 
to nel principio del giudizio combinando con quello, 
ed in certe partite ivi notate coli' incirca, quivi come 
certe , e definite, poiché ciò eh' è inverisimile fa 
arguire infedeltà, ed è assentato, che nelle cause ci- 
vili il solo sospetto della falsità è bastante a togliere 
la fiducia in una scrittura. Ivi $ cit. 

I libri privati con qualche amminicolo, bastano a 
provare nelle annotazioni un pagamento non ancora 
esatto. Decis. § 4 Romana Pecuniaria super reservalis 
quoad scuta 13 Febbrajo 1835 Z uccìda. 

Se i libri privati provano contro devono provare 
anche in favore. Ivi § 5. 

Vi è più, essendo senza correzioni o cassi. Ivi $ cit. 

Se ne 1 libri è notato un'ordine, non può tale anno- 
tazione convertirsi o concepirsi in quella di un bono, 
perchè senza provarlo dicasi l'ordine accettato. Decis. 
§ 5 Romana Pecuniaria 6 Febbrajo 1816 Bussio. 

LIBRI MERCANTILI. = Una delle più essenziali scrit- 
turazioni che si fanno dai negozianti è quella conte- 
nuta nei diversi libri di conto detti mercantili. 

Essi sono obbligati a tenerli, sia per l'interesse che 
possono avere nel riconoscere in ogni circostanza lo 
stato de' loro affari, sia perchè la legge a ciò li obbli- 
ga prescrivendone la forma e V ordine. 

II codice di commercio dice: ogni commerciante è 
in obbligo di tenere un libro giornale in cui siano in- 
scritti giorno per giorno i suoi debiti e crediti, le o- 
perazioni del suo commercio, e generalmente tutto 
quanto riceve e paga a qualunque titolo. 

*Egli è pure in obbligo di conservare in forma di 
mazzo le lettere missive che riceve, e di registrare 
quelle che spedisce. 

Egli è inoltre obbligato di fare ciascun anno in 
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scrittura privata un'inventario de' suoi effetti, e di co- 
piarlo d'anno in anno sopra un libro particolare a ciò 
destinato. 

Il libro giornale, e quello degl' inventarii saranno 
firmati. Il libro copia-lettere non è soggetto a tale for- 
malità. 

Tutti però saranno tenuti per ordine di data, senza 
spazii in bianco, senza lacune o trasporto in margine. 

I commercianti saranno tenuti di conservare tali li- 
bri per dieci anni. 

Tre sono adunque i libri essenziali al commerciante: 
il giornale, l'inventario, ed il copia-lettere. 

LICITAZIONE. = Questo vocabolo indica la vendita al 
maggiore ed ultimo offerente, di una cosa sia mobile 
sia immobile. 

LINEA. = Si prende per quell' ordine nel quale alcune 
persone si trovano disposte relativamente alla paren- 
tela od affinità che hanno tra loro. 

Linea ascendente, è quella che abbraccia gli ascen- 
denti tanto rettamente, come i figli, il padre , l'avolo, 
quanto transversalmente, come il nipote, lo zio. 

Linea collaterale, è quella che comprende i parenti 
che non discendono gli uni dagli altri, ma sono con- 
giunti a falere, come i fratelli e le sorelle, i cugini e cu- 
gine, i zìi e nepoti. 

Linea estinta, e quella allorquando non si trovano 
più parenti della linea d'onde procede l'eredità. 

LIQUIDAZIONE. = Quando si tratta di liquidare il prez- 
zo di un frumento, che si sarebbe ricavato dalla più 
utile negoziazione di esso, si deve riguardare il prezzo 
maggiore che risulta dai libri annonarii. Decìs. §7 Ro- 
mana contractus super emendatione, et liquidalione damno- 
rum 7 Giugno 1816 Bussio. 
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Una liquidazione fatta dai periti, scelti di comun 
consenso, s'intende fatta di volontà e consenso comune. 
Decis. § 8 Perusina Pecuniaria 5 Luglio 1816 Serlupi. 

La liquidazione di uno stato ereditario, non può 
farsi senza inventario. Decis. § 9 Anagnina restilulionis 
in integrum 17 Maggio 1816 Bussio. 

La liquidazione dei danni, per la non seguita con- 
segna della cosa venduta, deve farsi avuto riguardo al 
giorno in cui il venditore fu posto in inora. Decis. § 8 
Romana Reductionis 1 Decembre 1815 Bussio. 

LOCAZIONE. = La locazione dei beni, siano rustici, sia- 
no urbani, si reputa sempre un' atto di amministra- 
zione. Decis. § i Romana localionis quoad apocam anni 
1814 26 Aprite 1816 Serlupi. 

Contralta una locazione per un novennio, dopo il 
triennio, od il sessennio, non compete alcun diritto di 
chiederne la risoluzione. Decis. § 10 Spolelana exfra- 
ctationis 3 Marzo 1817 Serlupi. 

Nella locazione a lungo tempo , la sterilità di un' 
anno, si compensa con la fertilità di un' altro. Decis. 
§8 Tyburtina Pecuniaria 8 Maggio 1818 Serlupi. 

Perchè sia perfezionato un contratto di locazione , 
si richiedono tre cose, la cosa, la corrisposta, ed il 
consenso. Decis. § 1 1 Romana executionis conlractus 1 7 
Giugno 1816 Bussio. 

Ed è perfetto, tanto se sia stato ridotto in iscritto, 
quanto a voce soltanto. Decis. § 7 Tyburtina Pecunia- 
ria 8 Maggio 1818 Serlupi. 

Durante la locazione , il locatore deve ' mantenere 
il conduttore nel possesso della cosa locala. Decis. § 5 
Romana exfraclalionis 4 Marzo 1816 Piccolomini. 

Per la vendita della cosa locata, si risolve il con- 
tratto di locazione, non essendo il compratore tenuto 
a rispettarlo. Decis. $ 5 Romana execulionis conlractus 
7 Giugno 1816 Odescalchi. 
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Un patto, tuttoché Ultissimo di non chiedere la re- 
missione della mercede, non regge, se il danno nel 
frutto fu enorme. Decis. § 5 Romana remissionis mer- 
cedis 13 Gennaro 1815 Rusconi. 

Si risolve la locazione, non solo per la mancanza 
della corrisposta, ma se il conduttore deteriorò la cosa 
locata. Decis. $ 6 Romana contractus 27 Gennaro 1815 
De-Guardoquì. 

Una locazione fatta, con tutte le ragioni, membri, 
e pertinenze, comprende ancora l'acqua, sebbene non 
espressa. Decis. $ 1 0 Romana reductionis in pristinum 9 
Giugno 1817 Odescalchi. 

LODO vedi ARBITRO. 

LUCRATIVO. = Dicesi di ciò che porta guadagno di qual- 
che cosa, come un titolo lucrativo, una causa lucrativa- 
Le donazioni ed i legati sono cause lucrative. 
Due cause lucrative non possono concorrere nella 
medesima persona sopra il medesimo oggetto. 

LUCRO. = A misurare il lucro o il danno, in un con- 
tratto, deve aversi riguardo al principio del contratto. 
Decis. § 10 Romana Pecuniaria 26 Giugno 1815 Pic- 
colomini. 

In una società il lucro deve dividersi egualmente fra 
socj. Decis. § 5 Romana societatis 5 Giugno 1815 Ru- 
sconi. 

Siccome non si può concepire danno, se non de- 
dotto il lucro, cosi non si può concepire lucro, se 
non si deduce il danno. Decis. $ 12 Anagnina execu- 
tionis contractus 21 Giugno 1816 Odescalchi. 
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MaCEDONIANO SENATOCONSULTO. = Il disposto di 
questo senatoconsulto è il negare F azione a coloro . 
che avessero dato a mutuo danaro ad un 6glio di fa- 
miglia. 

La proibizione di questo senatoconsulto soffre quat- 
tro eccezioni, 

1° Quando il figlio di famiglia ha preso a mutuo 
con il consenso del padre. 

2° Quando prese a mutuo non per uso proprio, ma 
per gF interessi del padre. 

3° Quando il prestatore lo credette un padre di fa- 
miglia, tratto da esso in inganno. 

4° Quando il figlio agiva pubblicamente, e trattava 
affari come padre di famiglia. 

MADRE. = La madre consuccede alla luttuosa eredità 
dei figli. Decis. § 9 Ferrarien. Alimenlorum nec non 
tradì Ito ni s puellae 4 Luglio 1817 Spada. 

Una madre può donare tutti i suoi beni ad uno dei 
figli, purché sia salva agli altri la legittima. Decis. $ 6 
Alalrina Donationis 24 Aprile 1815 Serlupi. 

È tenuta di dotare dei proprj beni la figlia, se manca 
la sostanza paterna. Decis. § 13 Urbevetana Consucces- 
sxonis IO Marzo 1815 Serlupi. 

La madre quando è tutrice o curatrice dei figli , 
può in loro vece stipolare dei contratti, senza biso- 
gno di solennità. Decis. § 6 Romana locationis quoad 
apocam anni 1813, 26 Aprile 1816 Odescalchi. 

Alla madre superstite si deferisce la tutela, a pre- 
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fcrcnza dell' avo paterno. Decis. § 9 Ferrarien. Alimen- 
tar um nec non traditionis puellae 4 Luglio 1817 Spada. 

MAGGIORE, s Chi pervenuto all' età maggiore confermò 
e ratiabì una convenzione nulla, non può più impu- 
gnarla. Decis. § 7 Viterbien. Nullilatis contractus 13 
Marzo 1816 Piccolomini. 

V età maggiore si acquista col compiere Tanno vi- 
gesimo. Decis. § 1 1 Romana Transaclionis 4 Marzo 
1816 Tassoni. 

MANDANTE. = Il mandante è sempre obbligato di ri- 
levare il mandatario per le obbligazioni contratte a 
causa del mandato. Decis. § 3 Civitatis Plebis Libera- 
tionis a molestiis 1 7 Maggio 1816 Odescalchi. 

Resta a carico del mandante qualunque perdita 
fortuita, che avvenga al mandatario. Decis. § 10 Ro- 
mana seu Januen. Pecuniaria quoad creditum France- 
schi 17 Maggio 1816 Piccolomini. 

Si presume che il mandante perseveri sempre nella 
primitiva volontà, fino a che non revoca espressamente 
il mandato. Decis. § 1 1 Romana scu Massilien. Pecu- 
niaria 22 Giugno 1818 Bussio. 

MANDATARIO. = È nullo tutto ciò che fa il mandata- 
rio, se o eccede i (ini del mandato, o se agisce con 
dolo o malafede. Decis. § 6 Tudertina Nullilatis et si- 
mulationis contractus 16 Giugno 1817 Bussio. 

Il mandatario è tenuto non solo per il dolo , ma 
anche per la colpa levissima. Decis. § 4 Romana Pe- 
cuniaria super rejudicata quoad summam scut. 2172: 981 
17 Febbrajo 1815 Tassoni. 

Il mandatario ha diritto ad un premio, che chia- 
mano provvisione, tuttoché non vi sia stato alcun patto. 
Decis. § 4 Romana Pecuniaria super rejudicata quoad 
summam scut. 2172: 981, 17 Febbrajo 1815 Tassoni. 
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È tenuto di pagare al mandante i fruiti del denaro 
che trascurò di rinvestire. Decis. § 4 Romana super 
Il dubio quoad creditum domus Tusculanae ejusque fru- 
ctuum 26 Giugno 1815 Rusconi. 

Al mandatario debbono rifondersi tutte le spese , 
che subì a causa del mandato. Decis. § 13 Romana 
Pecuniaria 18 Aprile 1817 Cesarei de-Leonibus. 

MANDATO. = 11 figlio che convive col padre , ed e- 
sercita secolui la mercatura , si presume fornito del 
mandato. Decis. § 9 Perusina Pecuniaria 5 Luglio 1810 
Serlupi. 

Nelle cose riguardanti la negoziazione , l' institore 
si presume fornito del mandalo dall' instituenle. Decis. 
§ 4 Romana Pecuniaria 2 Marzo 1817 Cesarei de-Leo- 
nibus. 

Dalla legge si dà il mandalo al padre per l'ammi- 
nistrazione dei beni avventìzj del figlio. Decis. § 5 
Anagnina Execulionis contractus 21 Giugno 1816 Ode- 
scalchi. 

Il marito ha parimenti dalla legge il mandalo pel- 
le cose della moglie. Ivi § cit. 

Il mandato delle gravatone si rilascia contro chi 
indugia a rendere conto. Decis. % 3 Melevitana JUanu- 
lenlionis super reservalis 22 Giugno 1818 Odescalchi. 

Ovvero contro chi si ricusa di consegnare i libri 
di amministrazione. Decis. § 2 Romana Successionis su- 
per execulione reijudicalae quoad exhibitionem librorum , 
et scripturarum 12 Gennaro 1816 Serlupi. 

MATRIMONIO. = Tutte le condizioni apposte nei con- 
tratti, che riescono perniciose o contrarie alla natura 
del matrimonio, si hanno per nulle. Decis. § 14 Se- 
tina Lucri dotalis 3 Luglio 1815 Cesarei de-Leonibus. 



MERCANTE. = Sono mercanti lutti quelli, che esercì 
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taoo atti di commercio, c ne fanno la loro professione 
abituale. Decis. § 6 Romana decoctionis quoad cempe- 
tentiam 2 Giugno 1817 Piccolomìni. 

Sono soggetti ai tribunali di commercio per tutte 
le operazioni commerciali. Decis. § 9 Romana Contra- 
ctus 27 Gennajo 1815 De-Guardoquì. 

Nei loro contratti non si ammettono le eccezioni 
di usure. Decis. § 6 Romana seu Privernen. Pecuniaria 
9 Giugno 1815 Rusconi. 

I mercanti di campagna sono propriamente coloro, 
che imprendono a coltivare le tenute dell' agro roma- 
no. Doris. § 7 Romana decoctionis super restilutione in 
integrum quoad competenliam 17 Aprile 1815 Rusconi. 

E siccome sono occupati in cose di commercio, si 
reputano come commercianti, e sono soggetti al tri- 
bunale di commercio. Decis. § 8 Romana decoctionis 
super restitutione in integrum quoad competentiam 17 A- 
prile 1815 Rusconi. 

MERCI. = Sotto il nome di merci si comprendono tutte 
le cose mobili, di cui si possa far traffico e commercio. 

Le merci poste da un socio nel magazzino o nella 
bottega sociale, passano tosto nel dominio della so- 
cietà. 

Le merci corrotte per colpa od indolenza del so- 
cio, debbono stimarsi pel risarcimento del danno, sul 
prezzo che dalle medesime sarébbesi ricavalo. 

Chiunque conduca una balla, od altro fardello di 
merci consegnatagli chiusa e sigillata, sarà tenuto ai 
danni, qualora l'apri o la dissigilli. 

MIGLIORAMENTI. = È contrario alla natura dell' enfi- 
teusi il patto, che le spese per i soliti acconcimi si 
debbano diffalcare dall' annua pensione. Decis. jj 3 Ro- 
mana Pecuniaria 3 Luglio 1818 Tiberj. 

Non si possono considerare come miglioramenti la- 
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cquisto di quegli istrumenti, che non riguardano stret- 
tamente la necessaria manutenzione del fondo. Decis. 
§ 8 Fulginaten. Melioramentorum 17 Maggio 1816 
Tassoni. 

Il medesimo deve dirsi delle pitture, e di altri or- 
namenti, che non aumentano il frutto del fondo. Ivi 
§ 13. 

Nello stimare i miglioramenti non solo si deve avere 
ragione di quello che il possessore ha speso, ma del 
reale valore del miglioramento arrecato. Decis. $ 8 
Fulginaten. Melioramentorum 17 Gennajo 1817 Picco- 
lomini. 

Chiunque ha migliorato una cosa , fa suoi i frutti 
provenienti dalle migliorìe. Decis. $ 23 Ferrarien. Mein- 
tegrationis 9 Marzo 1818 Bussio. 

Quando debbono rifondersi i miglioramenti al vero 
e legittimo padrone del fondo, deve calcolarsi non 
quello che egli spese, ma tutto ciò che acquistò il 
fondo, sia dal tempo, sia dal beneficio del suolo, sia 
dall' industria del possessore. Decis. $ 6 Fulginaten. 
Melioramentorum 17 Maggio 1816 Tassoni. 

Se poi » miglioramenti debbono rifondersi a chi pos- 
sedeva senza un titolo, debbono calcolarsi i soli mi- 
glioramenti industriali. Ivi § cit. 

Seguendo la proporzione della media, fra lo speso 
ed il migliorato. In § cit. 

Chiunque migliora un fondo altrui, a meno che non 
vi sia stata una riserva espressa di dominio, il capi- 
tale del miglioramento cade sempre a beneficio del 
suolo. Decis. $12 Ferrarien. Cessionis honorum 20 
Giugno 1817 Serlupi. 

Non avendo in questo caso il migliorante, che un 
semplice credito per lo speso, hi § cit. 

MINORE. = Il minore non risente danno per un fatto 
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colposo del suo tutore. Decis. § 7 Romana super li 
dubio 23 Giugno 1815 Serlupi. 

Ai minori è vietalo dalla legge di disporre coll'ul- 
tima volontà, onde evitare le frodi. Decis. $ 9 Fuci- 
nateti. Nullilatis testamenti 29 Gennajo 1816 Tassoni. 

Il comando del padre, che protrae l'età minore 
del Gglio oltre alla prescrizione della legge allora vale, 
quando il Gglio si dimostra debosciato e negligente 
neir amministrazione. Decis. § 5 Romana Localionis 
quoad apocam anni 1814, 26 Aprile 1816 Odescalchi. 

La querela del minore contro l' amministratore è 
insulsa, quando il diritto del minore è illeso ed inco- . 
lume, ed il curatore perspicace, vigilante ed integer- 
rimo. Decis. $ 8 Romana Pecuniaria 16 Febbraio 1816 
Bussio. 

I minori non possono fare contralti senza il tutore, 
e senza il suo consenso. Decis. § 17 Romana Loca- 
tionis quoad apocam anni 1813, 26 Aprile 1816 Serlupi. 

MODO. = 11 modo differisce dalla condizione, perchè si 
deve adempire dopo preso P emolumento. Decis. § 8 
Romana Graduationis 20 Febbrajo 1815 Cesarei de- Leo- 
nibus. 

MONETA. = Per misurare la lesione della moneta deve 
guardarsi il valore, che era in commercio nel tempo 
del contratto. Decis. § 12 Romana seu Nepesina Lae- 
sionis 4 Marzo 1816 Serlupi. 

Quando una città usa denaro di diverso valorcc specie 
compreso generalmente sotto P istesso nome di moneta 
immaginaria, P obbligazione deve ridursi sempre alla 
moneta la più inferiore, la più vile. Decis. § 5 Romana 
seu Nepesina Laesionis i Marzo 1816 Serlupi. 

Meno che però se sia stata specificata una moneta 
più preziosa e più nobile. Ivi § 7. 
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Le leggi edittali, le quali in una città stabilirono il 
prezzo nelle monete, non possono riguardare i con- 
tratti fatti in altro paese. Decis. § 8 Fiorentina Pecu- 
niaria 24 Marzo 1817 Zinnani. 

Il pagamento fatto con moneta vicina a riprovarsi 
è nullo. Decis. § 13 Aesina Nullilatis contraclus 7 Feb- 
braio 1817 Piccolomini. 

Le parole = in tanta moneta sonante = non vogliono 
significare soltanto la moneta d' oro o d' argento, ma 
qualunque specie di moneta , che è in corso. Decis. 
§ 2 Romana Reductionis 10 Maggio 1816 Odescalchi. 

MORA. = Il beneficio della purgazione della mora non 
suol denegarsi quasi mai , specialmente quando la 
mora non procedette da dolo o colpa. Decis. § 6 Ro- 
mana Emphyteusis super purgatione morae 26 Giugno 

1815 Tassoni. 

Non si ammette però la purgazione della mora , 
quando vi sia stato espressamente rinunciato. Decis. 
§ 8 Ferentino devolulionis 3 Marzo 1815 Cesarei de- 
Leonibus. 

MORTE. = La morte civile la soffre il fallito. Decis. § 2 
Romana decoctionis super restitutione in inlegrum quoad 
competentiam 17 Aprile 1815 Rusconi. 

Chi ha professato in una religione, essendo incapace 
di possedere i beni, si considera come morto civilmente. 
Decis. § 16 Ferentino Executionis sententiae 6 Maggio 

1816 Cesarei de-Leonibus. 

MUTUO. = Perchè il contratto di mutuo produca i 
frutti, è necessario che sia almeno palliato. Decis. § 5 
Romana seu Tyburtina 6 Maggio 1816 Bussio. 

Nel contratto di mutuo compete sempre l'eccezione 
di non numerato denaro. Decis. § 5 Forolivien. Cre- 
diti 24 Aprile 1818 Zinnani. 

13 
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Il mutuo è un contratto col quale sì consegna ad 
altri una cosa, che costa dal peso, dal numero, e dalla 
misura, perchè addivenga sua , e coir obbligo che 
debba restituire altrettanto nello stesso genere, fiecis. 
§ 5 Romana Pecuniaria 7 Febbrajo 1817 Serlufri. 
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A M I H AGK) = Le leggi parlano di due sorta di nau- 
fragio: una, quando la nave è gittata sul lido e nau- 
fraga: V altra, quando la nave è ricoperta e sparisce 
neir onde. 

Il sinistro che procede dal naufragio di una nave 
assicurala, allorché i termini della poliza comprendono 
qualunque caso di mare , resta compreso In questa 
generica denominazione. 

Onde, accaduto il naufragio , s' intende commessa 
la stipolazione, ed acquistato il diritto air assicurato 
contro P assicuratore. 

A questo oggetto dee formarsi l'esatta e legittima 
prova del seguito naufragio. 

Qualora però il naufragio sia accaduto con circo- 
stanze tali, che abbiano resa impossibile la descrizione 
nel giornale della nave, dovrà ciò eseguirsi nel porto 
più vicino ove si approdò. 

NAVE. = Sotto la denominazione di nave si comprende 
ogni specie di bastimento atto alla navigazione. 

Le navi non sono suscettive d' ipoteca perchè non 
sono immobili. 

Sono però privilegiati i creditori, come appresso: 

1° Pel diritto di pilotaggio, tonnellaggio, scalo, an- 
dia coraggio e darsena. 

2° Per le paghe del guardiano, e per le spese di guar- 
del bastimento. 

3° Per l'affitto de magazzini ove si trovano depositate 
le vele, i cordaggi, ed ogni sorta di attrezzi. 
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4° Per le spese di mauulenzione del bastimento, e dei 
suoi attrezzi ed arredi. 

5° Per le somme prestale al capitano pei bisogni delle 
mercanzie da lui vendute per lo stesso oggetto. 

NEGOZIANTE. = II negoziante è distinto dal semplice 
mercante, poiché oltre alle operazioni che fa nell' in- 
terno dello stato, trasporta al di fuori le produzioni 
della terra e dell' industria. 

Tutte le speculazioni di un negoziante, possono ri- 
dursi a quattro capi. E sono la commissione, la spe- 
dizione in merci, la banca e le assicurazioni". 

Esistono molti negozianti , che sono ad un tempo 
commissionarj, speculatori, banchieri ed assicuratori. 

NOLEGGIO. = Chiamasi noleggio il salario o mercede, 
che si paga al capitano di una nave pel trasporto di 
merci o passeggieri da un luogo all' altro. 

Qualunque contratto di noleggio deve essere espresso 
in iscritto, e deve contenere quanto appresso: 

Il nome e la portata del bastimento. 

Il nome del capitano , del noleggiante , e del no- 
leggiatario. 

Il luogo ed il tempo convenuto pel carico, e sca- 
rico. 

Il prezzo della locazione, ossia il nolo. 

Il noleggiante non potrà pretendere veruna inden- 
nità pel ritardo del noleggiatalo , se prima non lo 
costituisce in mora nei modi legittimi. 

NOMINA, s È 1' atto col quale alcune persone scelte 
dalle parti, o d' officio dai tribunali, sono incaricate, 
o di fare le stime, o di esercitare altre funzioni re- 
lativamente a certe controversie. 

La nomina degli arbitri, se eletti dalle parti stesse, 
dicesi volontaria, se dai giudici, giudiziale. 
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La nomina dei periti si fa, o per autorità, o me- 
diante la scelta delle parti, ed ha luogo per le ispe- 
zioni visuali, per le stime, per le servitù , per le di- 
visioni ecc. 

La nomina de' tutori e curatori si fa o dalla legge, 
o dal giudice. 

■ 

NON USO. = Quegli che non usa di un diritto, durante 
il tempo prescritto dalle leggi, perde questo diritto per 
il non-uso. 

La servitù , V usufrutto , il diritto di abitazione , e 
tutti i diritti contro un terzo, si estinguono col non 
usarne pel corso di trent' anni. 

NOTAJO. = L' imperizia del notajo non merita scusa, se 
egli errò in quelle formalità estrinsece, prescritte dalla 
legge per la formazione degl' islromenti, testamenti ec. 
Decis. § 4 Narnien. Nullitatis testamenti quoad emenda- 
tìonem damnorum 16 Febbraro 1816 Serlupi. 

Ne' quali casi si presume il dolo o la colpa, ed è 
perciò tenuto alla emenda dei danni. Ivi § ci/. 

Merita scusa però, se errò in una cosa di alta in- 
dagine, hi $ dt. 

Un testamento che non sia conservato dal notajo , 
non è valido. Decis. §12 Narnien. Nullitatis testamenti 
quoad emendationem damnorum 26 Giugno 1815 Serlupi. 

NOTORIETÀ'. = Questa parola ha due significati diversi. 

Indica un certificato autentico rilasciato dal tribu- 
nale, di ciò che si pratica nella sua sede intorno a 
qualche materia giudiziaria. 

Questa sorte di atti viene ordinariamente accor- 
data a richiesta di qualcuno che ha interesse di far- 
ne uso. 

Indica ancora alcuni alti eretti avanti notajo, me- 



198 

diante i quali i testimonj suppliscono a prove per 
iscritto. 

NOVAZIONE. = La novazione è la sostituzione di un 
nuovo debito air antico. La novazione può farsi in tre 
differenti maniere. 

r È quella che si fa senza l'intervento di alcuna 
nuova persona, ed è quando il debitore contrae una 
nuova obbligazione, a condizione di essere liberato 
dalla prima. 

2° La seconda specie è quella che si fa coli' inter- 
vento di un nuovo debitore , acconsentendo il credi- 
tore di liberare V antico debitore. 

3° La terza specie è quella che si fa coli* inter- 
vento di un nuovo creditore, quando un debitore per 
liberarsi verso il suo antico creditore, contrae obbli- 
gazione verso un nuovo creditore. 

Per la novazione è d'uopo che intervenga sempre il 
consenso del creditore. 

NULLITÀ 1 . = La nullità degli atti non può più opporsi, 
quando vennero dall' altra parte confermati. Decis. § 5 
Romana seu Civitatis Castellarne Pecuniaria super nul~ 
lilale executionis 12 Giugno 1815 li u ss io. 

È nullo un contratto celebrato da una donna , o 
da un minore, se non vennero osservate le solennità 
prescritte dalla legge. Decis. § 1 1 Faventina seu Imolen. 
praelationis 26 Giugno 1816 Serlupi. 

NUNCIAZIONE DI NUOVA OPERA. = Quando il nostro 
vicino incomincia a fabbricare con nostro pregiudizio 
gli si inibisce, nunciandogli la nuova opera. Decis. § 14 
Sutrina Nunciationis novi operis 27 Giugno 1817 Ode- 
scalchi. 

E se egli disprezzando la nunciazione , proseguirà 
nel lavoro, sarà tenuto ai danni ed interessi. Decis. 
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§ 15 Praenestina Executionis instrumenli iransactionis , 
et purgationis spolii 17 Marzo 1817 Bussio. 

NUZIALI PATTI. = Chiamatisi patti nuziali que' contratti, 
che per causa di matrimonio si fanno relativamente 
ai beni. 

Dessi hanno per oggetto la dote, la controdote, la 
comunione de' beni, P usufrutto pel caso di morte , e 
Tassegnamento vedovile. 

Lo stabilire i patti sulla dote, e sugli altri reciproci 
atti, dipende dalla volontà dei conjugi, allorché ab- 
biano beni proprj, e siano maggiori di età. 

Se i medesimi sono minorenni, o non hanno beni 
proprj, il contratto deve stipolarsi dal padre , o dal 
tutore. 
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Obbligazione. = Ad indurre un'obbligazione qualun- 
que, si richiede il perfetto e deliberato consenso. 
Decis. S 7 Nepesina domus super retrocessione 26 Giugno 
1816 Piccolomini. 

Imperocché per mancanza di consenso, qualunque 
obbligazione è nulla. Ivi § cit. 

Un'obbligazione contratta per una determinata causa, 
se manca la causa, svanisce l'obbligazione stessa. Ivi$cit. 

Qualunque obbligazione deve sempre restringersi en- 
tro i limiti pei quali fu contratta, nè può estendersi 
da caso a caso, o da persona a persona. Decis. § 4 
Romana contractus super 1 dubio 13 Febbraro 1818 
Martinez del Campo. 

Nelle obbligazioni si deve sempre riguardare il tem- 
po in cui si contraeva, e non il tempo futuro. Decis. 
§ 1 Romana super I dubio 23 Gennaro 1815 Serlupi. 

Un'obbligazione estinta, non può più tornare a ri- 
vivere. Decis. § \0 Romana vitalità super radialione hy> 
polhecae 3 Luglio 1815 Rusconi. 

Chi contrasse un'obbligazione a tempo indefinito, il 
tempo deve essere definito dall' autorità del giudice. 
Decis. § 4 Romana Pecuniaria 20 Gennaro 1817 Serlupi. 

Quando una obbligazione è trasfusa in una nuova, 
l'antica non può produrre più alcuno effetto. Decis. 
§3 Assisien. socielatis 3 Luglio 1815 de-Gardoqui. 

Chi si è obbligato alla prestazione di un fatto, non 
deve essere astretto ad una pena, fino a che si può 
adempire il fatto stesso. Decis. $ 5 Romana locorum 
montium 8 Maggio 1815 Tassoni. 
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OBERATO. = Vuol dire colui che è gravalo di debiti, 
cioè debitore; e si appartiene specialmente al decotto, 
al fallito. 

OCCUPAZIONE. = È un modo di acquistare la proprie- 
tà di certe cose coll'essere i primi ad impadronirsene, 
conformemente alle leggi. 

Le cose a nessuno appartenenti si acquistano col 
mezzo della occupazione. 

Il tesoro, del quale siasi perduta la memoria, spetta 
per metà a chi l'occupa, e per metà al padrone del 
fondo. 

Le cose mobili abbandonate dal proprietario, con 
animo di non volerle per sue, possono farsi proprie 
da chiunque le occupa. 

Acciò possa risultare un diritto di proprietà dall'atto 
di occupazione, è necessario che la cosa sia occupa- 
ta attualmente, che sia vacante al tempo dell'occupa- 
zione, e che sia tale da potersi possedere. 

OFFERENTE. = Questo vocabolo preso sostantivamente 
si usa nelle vendite di mobili, e nelle aggiudicazioni 
giudiziarie e d' immobili venduti all'asta, o all'incanto 
per significare colui che offre un prezzo delle cose po- 
ste in vendita. Si aggiudicano le cose poste all'incanto, 
o proposte per aggiudicazione all'ultimo maggiore offe- 
rente. 

OFFERTA. = È un atto col quale taluno esibisce ad un' 
altro una cosa che è tenuto a consegnargli, o una 
somma che è obbligato pagargli. 

Le offerte sono verbali o in iscritto. 

Le offerte debbono essere integrali. Debbono esse- 
re fatte alla persona del creditore, o al suo domicilio. 

Le offerte una volta accettate dalla parte contraria, 
non possono più essere rivocate. 
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OLOGRAFO. = Chiamasi disposizione olografa quella che 
è interamente scritta da colui che l'ha fatta. 

Questa qualifica si applica principalmente ai testa- 
menti che sono per intiero scritti e firmati dalla ma- 
no del testatore. 

OMOLOGAZIONE. = È l'approvazione che il giudice fa 
di un'atto che gli viene assoggettato. 

Le leggi determinano i casi in cui certi atti non han- 
no forza se non in quanto sono rivestiti della omo- 
logazione giudiziale. 

ONEROSO. = Significa ciò ch'è a carico. Una eredità 
dicesi onerosa, quando vi sono più debiti che beni. 

Titolo oneroso è quello che trasmette qualche cosa 
non già gratuitamente, ma a prezzo di denaro, oppure 
sotto la condizione di assumere certi carichi. 

ONORARIO. = Questo vocabolo nel suo vero significato 
esprime ciò che viene offerto per onore a colui dal 
quale si ha ricevuto consigli, od altri servizi di simil 
fatta; e quindi viene impiegato per indicare la retribu- 
zione dovuta all'avvocato, al notajo, al ragioniere, al 
medico ec. in ragione delle prestazioni relative alla lo- 
ro professione. 

OPPIGNORAZIONE. s L'oppignorazione deve denunciarsi 
a tutti i creditori iscritti. Decis. § 4 JSsina adjudicationìs 
9 Giugno 1817 Tiberj. 

E ciò perchè non restino, nella vendita giudiziale, 
pregiudicati nei loro diritti. Idi S cit. 

OPZIONE. = Questo vocabolo significa la preferenza che 
si fa di una persona, o di una cosa in confronto di 
una o più persone o cose. 

Si dimanda a chi dei due, cioè, se all'erede o al legata- 
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rio appartenga la scelta, allorquando il testatore, senza 
spiegarsi ha legato una cosa da prendersi tra più co- 
se ? Giustiniano risponde che appartiene al legatario. 

In materia di contratti, la scelta della cosa promes- 
sa in generale, o alternativamente, appartiene sempre 
al debitore. 

ORDINE. = Così chiamasi in commercio in generale una 
girata che si mette a tergo di un biglietto negozia- 
bile, o di una cambiale per renderla pagabile ad un 
altro. 

Il credito che risulta da un semplice biglietto, non 
può, riguardo ai terzi, passare da una mano all'altra, 
che con un atto di trasporto notificato dal cessionario 
a colui che ne deve il valore. 

Fuori del caso di stipulazione espressa della garan- 
zia di pagamento, il giro del semplice biglietto non 
assoggetta il cedente che alla garanzia dell' esistenza 
legale del credito. 

I segnatarii di un semplice biglietto non sono obbli- 
gati verso colui a vantaggio del quale il biglietto è 
sottoscritto, se non ciascuno per la sua parte del de- 
bito. 

ORRETTIZIO 0 SURRETTIZIO. = Si chiama orrezione 
la frode che si commette nell'ottenere qualche grazia , 
da un superiore, tacendogli la verità del fatto. 

Surrezione al contrario è la frode che si commette 
nelP ottenere una grazia, adducendo dei fatti contrarii 
alla verità. 

Si chiamano poi orrettizii o surrettizii i titoli o con- 
cessioni che si ottennero mediante la orrezione e sur- 
rezione. 

OSSERVANZA, s L' osservanza è sempre un grande ar- 
gomento, per spiegare la natura degli atti. Decis. $19 
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Anconitana haereditatis super execulione litterarum Apo- 
stolicarum 10 Giugno 1816 Odescalchi. 

Meno che non si tratti di una osservanza abusiva, 
o che leda i diritti del terzo. Dects. §12 Veliterna re- 
sponsi onum 26 Giugno 1816 Tassoni. 

L'osservanza non produce alcuno effetto, quando si 
tratta di atti facoltativi, a meno che non vi sia stata 
proibizione da una parte, ed acquiescenza dall' altra. 
Decis. 13 Veliterna responsionum 26 Giugno 1816 Tas- 
soni. 
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PaCCOTIGLIA. = È una piccola quantità di merci) che 
le persone di mare s' incaricano di vendere per conto 
di un terzo. 

L' uso autorizza il contratto di paccotiglia. 

PADRE. = Il padre, finché vive, ha 1' usufrutto sopra i 
beni avvcntizj del figlio costituito sotto la patria po- 
testà. Decis. § 1 3 Urbevetana Consuccessionis 9 Dicembre 
1815 Serlupi. 

Se però si prova che il padre amministrando i beni 
del figlio agisce con dolo, perde V usufrutto. Decis. 
§ 4 Sabinen. Ususfructus 22 Giugno 1818 lsoard. 

Il padre può rettamente donare al figlio , tuttoché 
costituito sotto la patria potestà, se la donazione è 
fatta a contemplazione di matrimonio. Decis. § 9 Pe- 
nsino. Salviani 8 Maggio 1815 Bìtssio. 

All' infuori però di questo caso è nulla una dona- 
zione fatta dal padre al figlio, costituito sotto la pa- 
tria potestà. Decis. $ 4 Romana Ftdae super donatione 
8 Marzo 1816 Tassoni. 

Il padre morendo può interdire ai figli V ammini- 
strazione dei beni fino alla età di venticinque anni 
compiti. Decis. § 9 Romana locationis quoad apocam 
1814, 15 Giugno 1818 Serlupi. 

Secondo il diritto romano , la patria potestà , non 
competendo che ai soli padri, le madri erano escluse 
dall' usufrutto nei beni avventizj. Oggi però le madri 
godono anche esse V usufrutto nei beni avventizj dei 
figli. Decis. $ 7 Senogallien. Ususfructus 15 Maggio 1818 
Spada. 
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PAGAMENTO. «= Il pagamento eseguito inscio , o rilut- 
tante il legittimo creditore nonlibera il debitore. Decis. 
§ 4 Camerinen. Pecuniaria 16 Febbrajo 1807 Resta. 

Nò parimenti libera, se sia fatto in moneta ripro- 
vata, o prossima a riprovarsi. Ivi § cit. 

Quando avvi il patto della disdetta, il pagamento 
deve effettuarsi due mesi dopo. Decis. $ 8 Nepesina 
Excomputationis 3 Luglio 1807 Cesarei. 

II pagamento delle corrisposte deve effettuarsi dove 
esistono i beni, sopra i quali sono imposte le corri- 
sposte. Decis. § 4 Pisauren. super bono jure 1801 Resta. 

Non si presume mai il pagamento, se non viene pro- 
vato. Decis. § 4 Romana Dolis lucri et spillaticorum 12 
Dicembre 1808 lsoard. 

Il giorno del pagamento da effettuarsi anticipata- 
mente incomincia col primo giorno del mese. Decis. 
§ 2 Romana Spillaticorum 26 Giugno 1818 Odescalchi. 

Si presume avvenuto il pagamento, se i titoli di cre- 
dito si ritrovino nelle mani del debitore. Decis. % 6 
Terracinen. Pecuniaria 17 Maggio 1815 Tassoni. 

Il pagamento fatto in estinzione di un titolo com- 
merciale si rileva mediante attergazione posta nel ti- 
tolo stesso. Decis. § 8 Romana seu Urbevetana Lilerae 
cambialis 6 Marzo 1815 Tassoni. 

Quando si fa un pagamento in estinzione di un de- 
terminato titolo in ispecie, non può estendersi ad altri 
titoli. Decis. § 8 Assissien. Pecuniaria 27 Marzo 1816 
Odescalchi. 

Quando il pagamento non siasi convenuto in uua 
determinata specie di moneta , può effettuarsi colla 
specie più vile di moneta. Decis. § 7 Romana seu Ne- 
pesina Laesionis 23 Giugno 1815 Serlupi. 

Perciò ove siasi convenuto, che il pagamento si ef- 
fettuasse in scudi, siccome questa moneta è generica, 
così può essere rappresentata dalla moneta più vile. 
hi % cit. 



207 

Non può però essere uno costretto a ricevere in 
pagamento una moneta prossima a riprovarsi. Decis. 
$ 13 Àesina Nullitatis contracius 7 Febbrajo 1817 Pie- 
colomini. 

PAGAMENTO DELLA CAMBIALE. = Il presentatore di 
una lettera di cambio non può essere costretto a ri- 
ceverne il pagamento prima della scadenza. 

Reciprocamente il presentatore non può esigere il 
pagamento prima della scadenza. 

Qualora 1' anticipato pagamento di una cambiale ve- 
nisse fatto con mala fede, cioè con scienza di pros- 
sima decozione del traente, può in tal caso dai cre- 
ditori del traente , obbligarsi ad un reiteralo paga- 
mento il presentatore. 

Il debito che risulta da una lettera di cambio, non 
essendo di un corpo certo, e determinalo, il pagamento 
deve essere fallo al domicilio del debitore, in cui il 
creditore dee farne la dimanda. 

La lettera di cambio può essere accettata sia che 
1' accettante abbia o no provvista di fondi ; essa può 
essere rifiutata ed avere o no provvista da colui sopra 
il quale essa è tratta. 

L'accettazione può essere fatta da un mandatario 
in nome del suo committente, ed obbliga quest' ultimo 
come se V avesse sottoscritta in nome proprio. 

Il presentatore è tenuto sempre d' indirizzarsi prima 
a colui sopra il quale la lettera è tratta , ed il suo 
regresso contro i giranti non sarà ammesso , se non 
giustifica legalmente il rifiuto fattogli. 

E condizione essenziale che la lettera di cambio sia 
stata protestata, in difetto il pagamento fatto da un 
terzo sarà a scarico del medesimo accettante. 

Una lettera di cambio deve essere pagata colla mo- 
neta in essa indicata. 



208 

Il pagamento deve essere dell' intiera somma in- 
dicata nella cambiale. 

L' indicazione della somma da pagarsi, è una delle 
condizioni richieste per la perfezione della lettera di 
cambio. 

Il pagamento dev' essere fatto al creditore , od a 
persona autorizzata a riceverlo dal creditore mede- 
simo, o dal giudice, o dalla legge. 

PAGHERÒ'. = I pagherò sono le lettere di cambio non 
contenenti altro che una pura e semplice promessa 
di pagamento ad un determinato giorno. Decis. § 12 
Romana Repititionis indebili quoad summam scut. 832; 87 
5 Febbrajo 1816 Bussio. 

Tutte le volte che siano muniti della clausula = al- 
l' ordine senza procura = godono gli stessi privilegi che 
le cambiali trajeltizie. Decis. § 5 Romana Literae cam- 
bialis super reslilulione in integrum 3 Marzo 1817 Bussio. 

Perciò sono soggetti alia giurisdizione dei tribunali 
di commercio. Decis. § 12 Romana Repetilionis indebili 
quoad summam scul. 832:87, 5 Febbrajo 1816 Bussio. 

PARAFERNALE. = Si chiamano parafernali i beni di 
una moglie, che non sono compresi nella costituzione 
della dote. 

Il marito è padrone della dote, ed è soltanto pos- 
sessore de' parafernali, e ne gode per quanto gli viene 
permesso dalla moglie. 

Il marito, il quale gode i beni parafernali è tenuto 
a tutte le obbligazioni dell' usufruttuario. 

I diritti che ha la moglie sopra i beni parafernali 
non sorpassano la semplice amministrazione. 

Non può alienarsi, nè comparire in giudizio per 
causa di detti beni senza autorizzazione del marito , 
od in caso di rifiuto , senza permissione del giudice. 
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PARTECIPE. = Il partecipe in queslo differisce dal so- 
cio, che cioè non ha alcun dominio sulla cosa so- 
ciale, ma un solo credito personale. Decis. § 3 Ro- 
mana seu Asculana Societalis super resti (adone scul. 4200. 
9 Giugno 1816 Piccolomini. 

PATRIMONIO. = La parola patrimonio in genere com- 
prende la facoltà intiera che costituisce la ricchezza 
di un privato, ed è di varie specie, cioè proprio, av- 
ventizio, giurisdizionale ecc. 

Patrimoniale poi si dice di ero che viene per via di 
successione, o che si possiede a titolo ereditario. 

PATTO. = In tutti i patti avvi sempre la tacita condi- 
zione, che abbiano effetto Ano a che le cose restino 
nel medesimo stato. Decis. § 6 Senogallien. Transaclio- 
nis 17 Aprile 1818 Zinnani. 

I patti posteriori derogano agli anteriori. Decis. § 7 
Romana Assignamenti super solutione scut. 23278: 49, 
28 Aprile 1815 Bussio. 

II patto fa cessare la disposizione della legge. Decis. 
§ 8 Assisien. Pecuniaria 27 Marzo 1816 Ode- 
scalchi. 

Meno il caso, che il disposto della legge riguardi 
1* ordine pubblico. Decis. § 6 Perusina Redditionis ra- 
tionis 23 Febbrajo 1818 Serlupi. 

1 patti convenuti per una causa turpe sono nulli. 
Decis. § 6 Narnien. Assignamenti super non resolutis 16 
Giugno 1817 Cesarei de-Leonibus. 

Bisogna però distinguere , se il patto sia interce- 
duto prima che la cosa turpe si commettesse, ovvero 
dopo; giacché in questo secondo caso tiene il patto. 
Ivi § cit. 

Chi non adempì il patto dalla sua parte , non ha 
diritto di chiederne l' adempimento dall' altra parte. 

14 
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Decis. § 11 Urbevetana Pecuniaria quoad partitoni scul. 
1169:62, 21 Luglio 1816 Piccolomini. 

Se i patti sono contrarj alla natura del contratto, 
sono nulli. Decis. $ 7 Ferentino devolutionis 3 Marzo 

1815 Cesarei de-Leonibus. 

Il patto commissorio è riprovato dalle leggi. Esso 
si verifica tutte le volte che siasi convenuto , che il 
creditore possa appropriarsi il pegno, se il debitore 
non paga entro un determinato tempo. Decis. $ 6 /fo- 
ntana Jocalium 2 Maggio 1817 Piccolomini. 

Il patto redimendi non impedisce che il dominio della 
cosa passi nel compratore. Decis. § 8 Senogallien. Si- 
mulationis 8 Maggio 1818 Tiberj. 

Il patto resolutivo è quello, che scioglie il contratto, 
se non viene adempito. Decis. § 7 Ferentino devolutio- 
nis 3 Marzo 1815 Cesarei de- Leoni bus. 

Questo patto però , essendo un modo , e non una 
condizione, non impedisce che il contratto sia intanto 
perfezionato. Decis. § 6 Homana societatis 26 Giugno 

1816 Odescalchi. 

11 patto successorio, col quale si conviene sulla ere- 
dità di un vivente, viene riprovato dalle leggi , come 
immorale. Decis. $ 10 Romana immissionis 17 Maggio 
1815 Serlupi. 

PECULIO. = Chiamasi peculio ciò che il figlio di fami- 
glia, od altra persona soggetta all'altrui potestà, gua- 
dagna colla sua industria, e di cui si lascia a lui l'am- 
ministrazione. 

Vi sono quattro specie di peculii : il castrense , il 
quasi-castrense, il profettizio, e l'avventizio. Il diritto 
dei figli di famiglia sopra il peculio castrense o quasi- 
castrense, è indipendente dalla potestà paterna. 

Ne hanno perciò libera amministrazione, e possono 
disporne tra vivi per causa di morte, e con testamento. 
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Nel peculio profettizio la proprietà appartiene al pa- 
dre, ed al figlio resta solo la speranza di goderlo. 

Nel peculio avventizio il padre è il legittimo ammi- 
nistratore ed usufruttuario , ma la proprietà è presso 
il figlio. 

PEGNO. = Il creditore non può acquistare il dominio 
del pegno, tuttoché il debitore manchi al puntuale pa- 
gamento nel giorno stabilito. Deci$. % 3 Urbevetana ex- 
frac tatto nis 16 Maggio 1817 Tiberj. 

Meno il caso in cui il prezzo del pegno sia ricono- 
sciuto giusto, mediante la stima di due periti. Ivi § cit. 

Quando vi siano più creditori, il pignoratario è te- 
nuto ad esibire il pegno» perchè, esposto all'asta pub- 
blica, possa farsene fra tutti la retribuzione del prez- 
zo. Deci*. § 2 Bononien. exfractationis 3 Luglio 1818 
Marco. 

Il pegno giudiziale, differisce moltissimo dal pegno 
pretorio. Decis. § 3 Veliterna execulionis 23 Giugno 1815 
Rusconi. 

Il giudiziale è, quando il creditore, onde essere sod- 
disfatto del suo credito , pone all'asta il pegno , e si 
appropria il prezzo che se ne ricava, ivi % cit. 

II pretorio, quando il creditore in virtù di mandato 
giudiziale, chiede di essere ammesso egli stesso nel 
possesso dei beni del suo debitore, ivi § cit. 

Il pegno pretorio adunque incomincia dal momento 
che i beni vengono sottoposti ad esecuzione. Ivi § cit. 

Finché però non è seguita la subasta, il debitore 
non perde nè il dominio, nè il possesso della cosa. 
hi § cit. 

PENSIONE. - Significa in generale una certa contribu- 
zione che si paga in correspettivo di qualche cosa che 
si è ricevuta. Qualche volta significa il fitto dovuto al* 
l'enfiteuta, o semplice affittuale al proprietario. 
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La parola pensione significa eziandio il salario che 
si paga a qualcuno per nutrimento, alloggio, educa- 
zione , ed altre prestazioni , ed anche ciò che viene 
dato o legato a qualcuno per sua sussistenza. 

Chiamasi pensione vitalizia quella che si dà ad alcuno 
vita sua naturale durante. 

PERICOLO. = Il pericolo della cosa resta sempre a ca- 
rico di colui cui spetta il dominio della cosa stessa. 
Decis. § 13 Romana seu Urbinalen. pecuniaria 5 Mag- 
gio 1817 Odescalchì. 

Perciò, perfezionata che sia la compra e vendita , 
il pericolo della cosa, sebbene non consegnata, sta a 
carico del compratore. Ivi § cit. 

Meno i casi, o che la cosa deperisse per colpa del 
venditore , o che deperisse pria che si effettuasse la 
consegna del prezzo. Decis. § 7 Romana Evictionis 17 
Maggio 1815 Bussio. 

PERITO, PERIZIA, a II giudizio emesso dal perito è retto, 
se si appoggia alle regole dell' arte, ed alla consue- 
tudine vigente. Decis. § l i Romana Afficlus 9 Giugno 
1807 Serlupi. 

Non può insorgersi contro il giudizio del perito dopo 
che fu accettato. Decis. § 13 Romana Fideicommissi 
Lanci quoad tabulas pietas et abacum descript, sub nu- 
mero 1. 2. 4. 5. 13. li. 15. 17., 22 Giugno 1807 
Piccolomini. 

Per periti debbono eleggersi coloro che sono per- 
sone dell'arte. Decis. § 4 Romana Mercedis super depu- 
tatone periti 27 Aprile 1807 Serlupi. 

Le perizie posteriori fatte da coloro, che al tempo 
del contratto non ebbero la cosa sott' occhio, non pos- 
sono meritare molta fede. Decis. § 6 Tolentina Laesio- 
nis 22 Giugno 1807 Cesarei. 
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La formazione di uno stato ereditario non deve com- 
pilarsi dal perito di proprio capriccio, sibbene con la 
scorta dei documenti, e colta diligenza possibile su di 
essi usata. Decis. § 3 Nepesina Legali 11 Sfarzo 1807 
Piccolomini. 

Il prezzo statuito dal perito giudiziale si reputa 
sempre giusto. Decis. $ 8 Romana Mercedis 16 Mag- 
gio 1808 Bardasi. 

Si fa luogo alla deputa del periziore quando vi sia 
contraddizione tra periti. hi § cit. 

Quando una perizia è inserita in un'istromento, non 
può attaccarsi, se non si attacca V istromento stesso 
di cui fa parte. Decis. § 8 Romana Executionis M olen- 
doli super adnexis 3 Maggio 1808 Bardaxì. 

Quando le parti elessero un perito convenzionale , 
e promisero di non reclamare dal suo giudizio , la 
perizia non può essere attaccata. Decis. § 5 Romana 
quoad Tenimentum SSrHi Salvatòris in Vetralla 26 Feb- 
brajo 1809 Cesarei. 

Dopo che un perito esibì la sua relazione, non gli è 
permesso di più tornare sulla medesima, meno che non 
sia interpellato giudizialmente. Decis. § 6. Reatina su- 
per tertio dubio 5 Luglio 1824 Patrizi. 

Quando esistono tre perizie fra loro dissenzienti, si 
fa il cumulo di tutte, e la terza parte del totale del 
risultato, si ha per il vero valore da attribuirsi alla 
cosa. Decis. § 7 Romana seu Narnien. super sexto dubio 
8 Marzo 1824 Bo fondi. 

Non si fa luogo a reclamare contro la nomina di 
un perito giudiziale, se chi stando già in giudizio, non 
oppose a tempo debito le sue eccezioni. Decis. § 3 /ro- 
mana Pecuniaria super deputatione periti 20 Gennaro 1 830 
de-Cursiis. 

Nè i giudici debbono inconsultamente revocare la 
nomina di un perito, segnatamente se si tratta di un 
perito di buona riputazione, hi § 6. 
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Al perito ragioniere, non deve essere lecito allon- 
tanarsi dalle regole contabili , ed entrare in discus- 
sioni prettamente legali. Decis. § 5 Perusina pretti pre- 
dii il Piano super liquidatone 29 Gennaro 1830 de-Retz. 

La perizia giudiziale prevale sempre alla perizia 
stragiudiziale. Decis. § 8 Nullius seu S. /Edisti emen- 
dationis et reparationis damnorum 20 Luglio 1830 de- 
fìelz. 

Mentre il perito inerita tutta la fede per quelle cose 
che concernono l' arte sua* non è attendibile quando 
entra ad interpretare i patti od i contratti. Ih vis. § 6 
Interamnen. inhibitionis et emendationis damnorum 31 
Gennaro 1830 Bo fondi. 

Non è attendibile la relazione del perito, se non è 
munita di giuramento. Decis. § 10 Spoletana nullitatis 
subhastationis et adjudicationis 6 Marzo 1834 de-Retz. 

Nel conflitto dei periti, e dei periziori, debbono at- 
tendersi i secondi, meno che non si dimostri eviden- 
temente che caddero in errore. Decis. % 5 Monlis Alti 
nullitatis exequulionum 27 Giugno 1834 Muzzarelli. 

Meritano poca fede i periti, quando dovendo ispe- 
zionare la cosa sulla faccia del luogo, riferirono sen- 
za accedervi. Decis. § 5 Pisauren. emphyleusis 18 Mar- 
zo 1836 Muzzarelli. 

È contrario alluso del foro, che, ascoltato il peri- 
ziore, si debba chiamare un nuovo perito. Decis. § 9 
Romana mercedi s 20 Giugno 1815 Cesarei dc-Leonibus. 

Fallisce però questa regola, se con prove evidentis- 
sime si dimostra Terrore dal periziore. Ivi § cit. 

Allorquando trattasi di dare la slima ad un fondo, 
i periti non possono prescindere di accedere sulla fac- 
cia del luogo, di misurare la quantità, ed ispezionare 
la qualità dei terreni. Decis. § 7 Ànagnina executionis 
contractus 21 Gennajo 1816 Odescalchi. 

Non può più impugnare una perizia , chi avendola 
prodotta in atti a difesa , la venne con ciò stesso a 
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ratiabire. Decis. § 7 Assisien. societaiis 3 Luglio 1815 
de-Guardoqui. 

Quando dalla perizia non si è interposto reclamo , 
acquista forza di cosa-giudicata. Decis. § 8 Romana lae- 
sionis 12 Giugno 1815 Serlupi. 

Quando i periti accedono sulla faccia del luogo , 
debbono intimare preventivamente le parti ad ora fissa, 
per ascoltare le loro deduzioni. Decis. § 8 Romana de- 
cozioni* 17 Aprile 1815 Rusconi. 

Non merita perciò fede una perizia, che fu compilata 
non udite ed assenti le parti. Decis. § 23 Romana seu 
Oslien. associationis 27 Febbrajo 1818 JPiccolomini. 

La perizia non prova i danni , quando fu emessa 
dopo un lungo spazio di tempo, e non essendo più la 
cosa integra. Decis. § 10 Romana emendationis damno- 
rum 14 Aprile 1815 Busti. 

I periti debbono esibire la loro relazione separata- 
mente, e non con un solo atto. Decis. § 5 Anagnina 
executionis 9 Decembre 1816 Odescalchi. 

II perito nello stabilire il prezzo dei fondi, deve a- 
vere ragione dei pesi che vi sono inerenti. Decis. § 10 
Romana decoctionis 17 Aprile 1815 Rusconi. 

Perciò nel periziare un fondo enfìteutico, deve avere 
ragione del canone facendone la detrazione. /t»§12. 

Similmente deve avere ragione della dativa , e del 
laudemio, perchè questi pesi decurtano il valore del 
fondo, hi $ cit. 

Nel definire i danni, i periti debbono principalmente 
avere presente il contratto. Decis. % 16 Civitalis Ca- 
stellarne nullitatis Iransactionis 27 Marzo 1816 Serlupi. 

Non merita fede quel perito , il quale dopo avere 
asseverato una cosa nella perizia giudizialmente, stra- 
giudizialmente poi afferma il contrario. Decis. § 3 Pe- 
rugina divisioni* 5 Febbrajo 1816 Rusconi. 

A stabilire l'identità dei beni deve nominarsi il pe- 
rito, nel giudizio però d' immissione in ispecie. Decis. 
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§ 3 Romana pelitionis haeredilatis 3 Marzo 1817 Ode- 
scalchi. 

Il giudizio di un periziore merita una piena fede , 
nè si può da quello allontanare, se noq quando costi 
evidentemente che V autore sia caduto in errori ma- 
nifesti. Decis. § 4 Spoletana Redditionis rationis 17 G ta- 
na jo Serlupi. 

Quel perito il quale fu eletto dal giudice» acciò lo 
istruisse sul vero valore del predio in questione, deve 
essere ad ogni altro preferito, meritando più di tutti 
fede. Decis. § 9 Aesina NuUilatis Contraclus 7 Febbrajo 
1817 Piccolomini. 

Quando più periti eletti a stimare il valore di un 
fondo non combinassero nella loro opinione, è giusto 
unire in una ogni somma da loro indicata per il va- 
lore, e diviso quindi questo cumulo in tante parti , 
quante sono state le perizie, una di esse indicherà il 
giusto valore del fondo desiderato. Decis. § 8 Civita- 
tis Plebis Laesionis 7 Febbrajo 1817 Piccolomini. 

Non può dirsi un perito eletto senza consenso di 
una parte e con frode del suo procuratore , quando 
eletto dal giudice fu dal nuovo di lei procuratore ap- 
provato, e fu fatta istanza perchè il perito accedesse a 
riferire, e trasmettendo finalmente in Roma il processo 
remissionale. Ivi § 9. 

Dall' istanza per la circoscrizione di una perizia , 
quando non fu ammessa, e quando da chi la fece si 
domandò il periziore, non può non ridondarne V ap- 
provazione del primo. Ivi § 10. 

Se il giudice, dopo fatta la relazione dei periziori, 
elegge un nuovo perito, che riferisce nuovamente dopo 
aver sentito i tcstimonj e coioni, ed aver ogni cosa 
necessaria esaminala, questo nuovo perito deve rite- 
nersi per peritissimo. Ivi § 11. 

I periti giudiziali istituiti nella loro professione de- 
vonsi anteporre a testimoni illetterati. Ivi $12. 
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Una relazione d'un perito estragiudiziale prodotta 
dopo il giudiziale accesso del giudice in cui furono 
esaltamente tutte le cose discusse, non è attendibile. 
Ivi $22. 

Quando i periti curiale, e computista eletti in giu- 
dizio dichiararono esser sussistente un credito dopo 
aver diligentemente ponderato le confessioni, che del 
medesimo abbia fatto il debitore, ed osservato i con- 
teggi nei libri legalmente ritenuti; tale credito deve 
dirsi provato. Decis. § 5 Romana seu Fiorentina pecu- 
niaria 17 Giugno 1817 Odescalchi. 

Se dopo pubblicata la relazione de 1 periti, niun re- 
clamo si fece dalle parti litiganti, sembra che sia stata 
col loro silenzio approvata. Decis. $ 4 Spoletana in- 
demnitatis super liquidatane 3 Luglio 1819 Serlupi. 

Sarrebbe cosa assurdissima assumere l'opera di un se- 
condo perito nel solo, e medesimo giudizio, e nel me- 
desimo conleggio, quantunque niuna differenza subisse 
la prima relazione, hi § cit. 

Nel caso dell'articolo precedente, la prima perizia 
merita essere presa per norma dal secondo perito, (vi 
§ citato. 

Se niun'errore dimostrasi in una perizia fatta da un 
periziore al di cui giudizio si obbligò stare la parte per 
diritto e per convenzione, non è luogo a non seguir- 
la. Decis. $ 4 Romana lacotionis super pretio Foeni re- 
pagulorum navalium nec non animalium et instrumenta- 
rum 18 Giugno 1819 Spada. 

Se due periti fossero concordi, una sola perizia e 
non due diverse darebbero alla luce. Ivi § 5. 

Se alcuno dopo aver accettato una perizia, l'accusa 
d'ingiustizia, ingiustamente si lagna contro il fatto pro- 
prio. Decis. § 8 Perusina seu (Irbevetana executionis con- 
traete 7 Giugno 1822 Marco. 

Chi crede esser leso da una perizia, appena il pe- 
rito riferì deve appellarsi contro il suo emanato sen- 
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tiinento e ciò deve farlo a cosa intiera , affinchè non 
sia poi impedito il suo reclamo. Ivi § cit. 

Una perizia antica serve a provare il gius privati- 
vo. Decis. $ 3 Ferentino juris privativi molendinorum 
8 Giugno 1821 Serlupi. 

Dopo conformi relazioni emesse in tempo non so- 
spetto, cioè cinque anni prima che accadesse l'aggiu- 
dicazione, e cinque anni dopo essere stata compita, ed 
inoltre dietro l'ordine del Cardinal Legato, merita di- 
sprezzo una perizia stragiudiziale emessa quando la 
lite era per ultimarsi e senza alcuna accuratezza. 
Decis. J 3 Ferrarien. seu Bononien. nullitatis adjudica- 
tionis et reintegrationis 3 Marzo 1823 Gamberini. 

Non è lecito opporsi ad una perizia giudiziale, quan- 
do chi vuole contradirvi non abbia appellato. Decis. , 
§ 3 Romana subhaslalionis 10 Gennajo 1823 Martinez 
del Campo. 

Indarno si pone in dubbio una perizia accuratissima, 
la quale in certo modo può dirsi giudiziale essendo 
stata fatta dietro l'ordine di un Eminentissimo Legato 
onde potesse a seconda della medesima, de bono et 
aeque comporre la questione. Decis. § 4 Ferrarien. seu 
Bononien. nullitatis adjudicationis et reintegrationis 3 
Marzo 1823 Gamberini. 

Non può dirsi nulla la stima fatta dai periti dopo 
il tempo prefinito, essendo ciò scaduto di consenso 
dalle parti. Decis. § 5 Anconitana 10 Marzo 1836 
Bo fondi. 

Se i periti stimatori eletti di consenso dalle parti 
stimarono meno i loro fondi di quello che li stimi il 
périto stragiudiziale addotto da una sola parte, si deve 
stare al giudizio di quelli, e non di questi. Ivi § 6. 

Trattandosi del valore di cosa stimata dai periti 
eletti giudizialmente di comun consenso, a meno che 
non si provi ad evidenza il dolo, o la ingiustizia, non 
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può variarsi. Dects. § 3 Cenlumcellarum pecuniaria 4 
Maggio 1830 Bo fondi. 

Poco può fidarsi nel giudizio de'periti ai quali sot- 
t' occhi uon sia posta la cosa parziale. Ivi § 5. 

E meno se col tempo può essere deteriorata, hi $ cil. 

Non può eleggersi un nuovo perito, se il primo non 
si prova erroneo. Ivi § ciL 

PERMUTA. = Il contratto di permuta è il contratto col 
quale uno de' contraenti dà qualche cosa air altro, in 
luogo in un' altra cosa che l'altro contraente dal lato 
suo parimente si obbliga di dare. 

Pel contratto di permuta è d' uopo che ciascuno dei 
contraenti paragoni il valore della cosa che dà col 
valore della cosa che riceve, o che abbia intenzione 
di acquistare a un di presso altrettanto di ciò che egli 
dà. Ma se due amici si dessero reciprocamente l'uno 
una cosa, e l'altro un' altra, senza riguardo al loro 
valore, questa sarebbe una donazione reciproca che 
eglino si fanno, ma non un contratto di permuta. 

POLIZZA DI CARICO. = La polizza di carico, detta dai 
francesi connaissemenl, è uno scritto dato dal capitano 
di nave al caricatore delle merci , contenente la de- 
scrizione e ricevuta delle merci caricate nella sua nave 
ad oggetto di condurle in un dato luogo. 

La polizza di carico déve esprimere la natura e 
quantità, come anche la specie o qualità degli oggetti 
da trasportarsi. 

Essa inoltre deve contenere il nome del caricatore, 
il nome e l' indirizzo di quello cui è fatta la spedi- 
zione, il nome e la portata del bastimento , il luogo 
della partenza, e quello della destinazione. 

Deve poi enunciare il prezzo del noleggio, deve pre- 
sentare in margine le marche, ed i numeri degli og- 
getti da trasportare. 
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Essa può essere all' ordine, al portatore o alla per- ' 
sona nominata. 

Qualunque polizza di carico deve essere falla in 
quattro originali. Uno pel caricatore, uno per quello 
cui sono indirizzate .le mercanzie, uno pel capitano , 
uno per l'armatore del bastimento. 

La polizza di carico porta V obbligo nel capitano 
di consegnare le merci caricate alla persona nei modi 
indicati, che altrimenti è tenuto a tutti i danni, se la 
polizza è scritta al consegnatario, essa non sarà com- 
merciabile, ma s' è scritta air ordine od al presenta- 
tore, essa sarà commerciabile, come qualunque cam- 
biale. 

• 

PORZIONE VIRILE. = Chiamasi così quella parte che 
un' erede ha nella eredità, sia testata , sia testamen- 
taria, e eh' è eguale a quella degli altri eredi. 

Chiamasi virile a cagione dell' eguaglianza eh' è tra 
le porzioni degl' individui. 

POSSESSO. = Gli atti turbativi non sono sufficienti, per- 
chè uno debba essere mantenuto nel possesso della 
cosa. Decis. $ 6 Tudertina Juris venandi 23 Giugno 
1817 Cesarei de-Leonibus. 

Il possesso paciGco centenario, fa supporre un ti- 
tolo legittimo di acquisto, ed esonera il possessore da 
qualunque prova in contrario. Decis. § 7 Privemen. 
Immissionis 26 Giugno 1815 Cesarei de-Leonibus. 

La percezione del frutti è una prova del possesso. 
Decis. § 4 Romana Liberalionis a molesliis 10 Gennajo 
1817 Ode scale fu. 

Chi per violenza fu spogliato del possesso della cosa, 
si Gnge in diritto che non abbia mai cessato dal posse- 
derla. Decis. § 14 Firmano Spolii 13 Maggio 1816 
Piccolo mini. 
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È illegittimo e spoliativo il possesso, se venne preso, 
non citato quello che possedeva di fatto. Decìs. $14 
Romana Reintegrationis 19 Giugno 1818 Bussio. 

II possesso della medesima cosa può essere per più 
cause; non è però il medesimo del dominio. Decis. § 8 
Tudertina Juris venandi 15 Maggio 1818 Marco. 

Chi fu ingiustamente spogliato del possesso prima 
di discutersi il titolo, deve essere reintegrato nel pos- 
sesso di fatto. Decis. S 10 Reatina Juris pascendi 21 
Aprile 1815 Serlupi. 

Gli estremi dello spoglio sono: il possesso antece- 
dente air atto turbativo, e la turbazione dal possesso 
susseguente. Decis. § 8 Pisauren. Spolii 16 Febbrajo 
1818 Serlupi. 

Il venditore che si riserbò il dominio della cosa 
fino a che non si pagava il prezzo, se non venne pa- 
gato, ricupera il possesso della cosa mediante il man- 
dato di associazione. Decis. § 7 Romana Immissionis 
12 Giugno 1818 Spada. 

PRECARIO. = Si dice di ciò che non si possiede a ti- 
tolo di proprietà. 

Il precario è una convenzione in virtù della quale 
taluno dà una cosa ad un'altro per servirsene, con ob- 
bligo di restiluirgliela a qualunque sua richiesta. 

Benché V uso della cosa accordata precariamente 
non sia determinalo, colui, al quale è stata data, non 
può servirsene se non agli usi cui è destinata. 

Se la cosa fosse perita, o perduta per un accidente 
di forza maggiore, chi 1* ha ricevuta è responsabile 
di questa perdita. 

PRELEGATO. = È un legato fatto per prelevazione ad 
uno, o più eredi che devono dividere un' eredità. 

Chiamasi così perchè deve essere prelevato prima 
della divisione, come tutti gli altri carichi dell' eredità. 
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Allorquando il prelegato è fatto ad un solo tra più 
eredi, il prelegato non gli è dovuto che fino alla con- 
correnza delle parti ereditarie de' suoi coinstituti, fatta 
deduzione della sua. 

Se un testatore fa un prelegato a qualcuno de' suoi 
eredi instituiti inegualmente, ciascuno di loro prenderà 
prima la porzione fino alla concorrenza, ed il rima- 
nente si dividerà fra loro per porzioni virili. 

PREMIO DI ASSICURAZIONE. = Chiamasi premio di 
assicurazione quella somma di danaro promessa dal- 
l' assicurato in correspettivo del pericolo, di cui l 1 as- 
sicuratore si rende garante in caso di sinistro della 
cosa assicurata. 

La convenzione dei premj di assicurazione non ha 
alcuna legge fissa, ma dipende soltanto dall'arbitrio 
delle parti contraenti. 

Quest' arbitrio però deve essere regolato dall'equità 
e dalla giustizia, sulla probabilità dei pericoli, e della 
loro gravezza. 

Il premio di assicurazione non potrà mai essere ac- 
cresciuto o diminuito. 

La variazione delle circostanze sul rischio, se è fro- 
dolenta, annulla il contratto , se fortuita , è a carico 
degli assicuratori. 

PRESCRIZIONE. = La perdita di un diritto col non u- 
sarne per lungo tempo, chiamasi prescrizione. 

La prescrizione adunque è un modo per acquistare 
il dominio di una cosa. 

Perchè abbia luogo, è necessario il possesso non in- 
terrotto per il tempo dalla legge stabilito, il giusto ti- 
tolo, la buona fede. 

PRESUNZIONE. s La presunzione è un giudizio fatto 
dalla legge o dall' uomo intorno alla verità di una 
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cosa , mediante la conseguenza dedotta da un* altra 
cosa. 

La presunzione differisce dalla prova propriamente 
detta. La prova fa fede di una cosa per sè stessa , 
la presunzione fa fede in forza della conseguenza de- 
dotta da un 1 altra cosa. 

Nelle obbligazioni vi sono differenti specie di pre- 
sunzioni. Ve ne sono alcune stabilite dalla legge che 
chjamansi presunzioni di diritto; quelle che non sono 
stabilite dalla legge diconsi presunzioni semplici. 

Fra le presunzioni di diritto sono alcune che di- 
consi juris et de jure, altre semplicemente juris. 

Le presunzioni juris et de jure , sono quelle che 
fanno una prova talmente forte che esclude ogni prova 
che si volesse fare in contrario. 

PREZZO. = Quando il compratore ha perduto il possesso 
della cosa, ovvero è imminente il pericolo a perderla, 
ha diritto di ricusare il prezzo. Decis. § 9 Romana e- 
mendationis datnnorum 8 Febbrajo 1816 Odescalchi. 

Per il non seguito pagamento del prezzo, sono do- 
vuti i frutti compensativi. Decis. § 3 Pisauren. super 
fructibus 23 Giugno 1815 Cesarei de-Leonibus. 

Senza il prezzo determinato, non può esistere con- 
tratto di compra e vendita. Decis. § 2 Ariminen pecu- 
niaria 6 Aprile 1818 Tiberj. 

Ove sia questione nel prezzo di frumento, è giusto 
il prezzo medio tra il sommo e V infimo. Decis. § 5 ifo- 
mana contractus 20 Febbrajo 1818 Odescalchi. 

Il prezzo può essere querelato di lesione , quando 
superi del doppio il valore della cosa. Ivi § cit. 

Tutte le cose che sono in commercio, hanno un 
prezzo, che è determinato dalla qualità, rarità, e frutto 
produttivo. Decis. % 5 Romana adjudìcationis. 3 Aprile 
1818 Spada. 
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Il prezzo de' fondi urbani , per consuetudine suol 
sempre desumersi dalla corrisposta annua,desunla dalla 
media dell'ultimo decennio di affitto, hi § 5. 

PRIMOGENITURA, s Questo vocabolo è proprio delle pri- 
mogeniture, che non solamente deve riguardarsi al tempo 
dell' aperta successione , ma che fra più chiamati vi 
sia sempre uno che debba possedere a preferenza de- 
gli altri i beni primogeniali. Decis. § 5 Romana Pri- 
mogeniturae 23 Giugno 1817 Strlupi. 

Le leggi francesi abolirono tutti i vincoli primoge- 
niali, rendendo liberi i beni nel possessore attuale. 
Decis. § 1 Auximana primogeniturae 4- Luglio 1817 Zinnani. 

Ed il Sommo Pontefice, con motu-proprio del 5 Lu- 
glio 1815, credè espediente, che si dovesse tener 
ferma e valida una tale disposizione, hi § cit. 

La primogenitura differisce dal fidecommesso , in 
quanto questo chiama più persone simultaneamente al 
possesso dei beni, e quella ne chiama uno solo. Decis. 
§ 7 Auximana primogeniturae 2 Marzo 1818 Zinnani. 

La primogenitura transversale non è soggetta alla 
detrazione della dote. Decis. § 2 Romana dotis 7 Giu- 
gno 1816 Tassoni. 

Meno che il testatore non avesse espressamente or- 
dinato il contrario, hi $ 8. 

In mancanza dei maschi primogeniti, sono ammessi 
nella primogenitura i maschi cadetti, e quindi in man- 
canza di questi, i maschi delle femmine. Decis. § 15 
Romana primogeniturae 27 Febbrajo 1818 Bussio. 

Quando nasca questione fra più chiamati deve sem- 
pre preferirsi il maggiore di età , e colui che è più 
prossimo di sangue. Decis. § 5 Romana primogeniturae 1 
23 Giugno 1817 Serlupi. . 

PRODIGO. - Chi viene dichiarato prodigo, trovasi nella 
medesima condizione di un' interdetto, per cui qualun- 
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que coatratto faccia , è nullo di pieno diritto. Decis. 
§ 11 Romana Pecuniaria 3 Luglio 1818 Serlupi. 

PROMULGAZIONE. = Le leggi non producono effetto se 
non dal giorno in cui vennero promulgate. Decis. § 10 
Aesina nullitalis conlr adusi Febbrajo 1817 Piccolomini. 

Perciò non possono mai retrotrarsi ai fatti passati. 
Ivi § cit. 

PROPRIETÀ'. Vedi DOMINIO. 

PROROGA. = Se restando ferma la primitiva obbliga- 
zione, si concede una proroga al pagamento, non perciò 
rimane liberato il fidejussore. Decis. §12 Tiphernaten. 
seu Urbinaten. Pecuniaria 22 Marzo 1816 Serlupi. 

PROTESTA. = A niuno può vietarsi di emettere una 
protesta. Decis. § 4 Romana Consignalionis 26 Giugno 
1816 Odescalchi. 

V effetto della protesta è di conservare i diritti, se, 
e come di ragione possono competere. Decis. § 10 
Romana Laesionis 12 Giugno 1815 Serlupi. 

PROTESTO. = È 1' atto col quale, in mancanza di ac- 
cettazione, o di pagamento della cambiale, si dichiara 
di volersi riservare tutte le ragioni che possono com- 
petere contro il traente, trattario, ed altri obbligati. 

Vi sono due specie di protesto, 1' una in mancanza 
di accettazione, V altra in mancanza di pagamento. 

SI nell' uno, che Dell' altro caso il protesto dev' es- 
sere fatto dal possessore della cambiale contro il trat- 
tario. 

Sì nell' uno che nell' attro caso, è il mezzo unico 
che la legge accorda al possessore per far constatare, 
che usò tutte le diligenze possibili per 1' esazione. 

15 
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PROVA. = Il peso di giustificare la prova incombe sem- 
pre air attore. Decis. § 3 Nepesìna Domus super retro- 
cessione 26 Giugno 1816 Piccolomini. 

La prova può essere scritta, testimoniale, e conget- 
turale. Ivi § 5. 

Questa triplice specie si ammette in tutte le que- 
stioni, meno quei casi espressi, nei quali la legge ha 
voluto la prova scritta. Ivi § cit. 

Contro la prova detta semplicemente juris , non si 
ammette prova in contrario, se non evidentissima. Con- 
tro la prova juris et de jure, non si ammette alcuna 
specie di prova in contrario. Decis. $ 8 Bononien. Se- 
parationis honorum 6 Aprile 1818 Odescalchi. 

Due testimonj che non siano convinti di falso, co- 
stituiscono prova legale. Decis. § 1 1 Romana Pecunia- 
ria 28 Aprile 1815 Serlupi. 

Non si dà una prova maggiore , che quella che si 
desume dalla bocca della stessa parte. Decis. § 7 Ari- 
minen. seu Pisauren. Pecuniaria 14 Giugno 1816 Tas- 
soni. 

PROVINCIE. = Provincie di prima recupera sono quelle, 
che precedentemente tornarono alla S. Sede dopo l'in- 
vasione dei francesi. Desse sono il Lazio, I' Umbria , 
la Sabina ed il Principato di Roma. Decis. § 6 Ro- 
mana Juris aquaeduclus 24 Aprile 1818 Serlupi. 

Di seconda ricupera sono quelle, dove fu più tardi 
ripristinato il Governo PontiOcio , e sono, il Piceno , 
T Emilia, Bologna, Ferrara ecc. Ivi § cit. 

PROVVISIONE. = Questa parola significa in generale un 
atto col quale si provvede a qualche cosa. 

Si prende qualche volta per possesso, come quando 
si dice che si aggiudica il possesso a colui che ha il 
diritto più apparente; vaje a dire, che il possesso che 
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viene aggiudicato , iiod è irrevocabile , ma solamente 
in pendenza che il merito sia giudicato. 

Provvisione si prende pure per esecuzione provvi- 
soria, come quando si dice che la provvisione è do- 
vuta al titolo, cioè che tra due contendenti , quegli 
che è fondato in titolo, dee, mediante provvisione, es- 
sere mantenuto, salvo a giudicare diversamente in giu- 
dizio definitivo se il titolo è contestato. 

Provvisione è pure una somma di denaro che si 
aggiudica a qualcuno per servire alla sua sussistenza, 
e per far fronte alle spese di un processo, in aspet- 
tazione del giudizio di merito sulla causa. 

PROVVISTA. = Chiamasi provvista l'esistenza dejla som- 
ma indicata nella lettera di cambio nelle mani di co- 
lui sopra il quale fu tratta la lettera di cambio. 

Generalmente parlando, tutti coloro che cedono la 
lettera di cambio sono tenuti a fare la provvista, poiché 
sono tutti garanti a favore del rispettivo cessionario. 

Non v' è obbligo di fare la provvista prima della 
scadenza. 

V è provvista di fondi, se alla scadenza, quegli su 
cui la lettera è tratta, è debitore al traente od a co- 
lui per cui conto essa è tratta. 



QuARTA MARITALE. = AI conjuge superstite povero, 
è dovuta la quarta, che dicesì maritale sopra i beni 
del conjuge defonto ricco, ad intuito di pietà. Decis. § 1 
Romana quartae maritalis 19 Gennajo 1816 Bussi. 

Perchè ciò abbia luogo, si richieggono però due estre- 
rai, l'indigenza estrema di uno dei conjugi, e l'opulen- 
za dell'altro Ivi § 2. 

Cessa un tal rimedio, quando uno dei conjugi ab- 
bia in qualche modo pensato all'altro nel testamento. 
Ivi § 4. 

QUARTA TREBELLIANICA. = La quarta trebellianica 
è quella quota ereditaria, che detrae l'erede cui viene 
ingiunto di restituire l'eredità ad un'altro. Decis. §18 
Verulana primogenilurae Sebastiani de-Comitibus super se- 
cundo dubio 16 Maggio 1817 Bussi. 

È da osservarsi però, che detta quarta si detrae sol- 
tanto nelle disposizioni testamentarie, e non nelle do- 
nazioni, od altri atti fra vivi. Decis. § 13 Viterbien. Li- 
beralionis a molesiiis 9 Giugno 1817 Bussi. 

QU ASI-CONTRATTI. = Chiamasi quasi-contratto il fatto 
di una persona dalla legge permesso che lo obbliga 
verso un' altro, senza che intervenga alcuna conven- 
zione. 

L'accettazione di una eredità che fa Y erede è un 
quasi-contratto in faccia ai legatari i, senza che fra 
l'erede ed il legatario intervenga alcuna obbligazione. 

Quando uno per errore di fatto paga ciò che non 
e dovuto, questo pagamento è un fatto che obbliga 
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quello che ha ricevuto a restituire, quantunque per la 
restituzione della cosa non sia intervenuta alcuna con- 
venzione. 

La gestione che alcuno intraprende degli affari di 
un'assente che non lo ha incaricato, è un quasi-con- 
tratto che obbliga il gestore a rendere conto, sebbene 
non vi sia stata alcuna convenzione. 

Nei contratti il consenso delle parti contraenti pro- 
duce l'obbligazione; nei quasi-contratti non interviene 
alcun consenso, ed è la sola legge od equità quella 
che produce l'obbligazione. 

Tutte le persone, non eccettuati gl'infanti e gl'imbe- 
becilli che sono incapaci di consenso , possono per 
un quasi-contratto essere obbligate, ed obbligare. 

QUASI-DELITTO. = È quel fatto col quale una persona 
non per dolo nè per malizia, ma per negligenza o im- 
prudenza arreca danno ad altri. 

Il quasi-delitto genera un'azione in virtù della quale 
colui che ha cagionato il danno mediante quel fatto, è 
obbligato a ripararlo. 

QUESTIONE. = Si dice di un fatto, o di un diritto che 
dà luogo ad una discussione. 

Bisogna perciò sempre distinguere le questioni di 
fatto, e le questioni di diritto. 

Questione di diritto è quando si tratta di spiegare 
il senso di una legge, per farne applicazione ad una 
causa. 

Questione di fatto è quella la cui decisione non di- 
pende che dalla semplice discussione dei fatti. 

QUESTIONE DI STATO. = Chiamasi così qualunque con- 
testazione, nella quale si tratti dello stato civile di una 
persona. 
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Come se si questiona, se uno sia figlio naturale o 
adottivo , legittimo o illegittimo , minore o maggiore , 
interdetto o non interdetto ec. 

Secondo il nostro codice i soli tribunali civili, e mai 
i giudici singolari, sono competenti a giudicare le que- 
stioni di stato. 

QUESTIONE PREGIUDIZIALE, s È quella che in una 
contestazione dev'essere giudicata prima di un'altra, e 
di cui per questo motivo il giudizio rimane sospeso Gno 
alla decisione della questione pregiudiziale. 

QUIETANZA. = Non si può più insorgere contro una quie- 
tanza, quando fu segnata con le clausole ampia, finale, 
finalissima. Decis. § 5 Romana Pecuniaria 16 Febbraro 
1816 Bussi. 

E molto più poi, dopo che si sono riconosciute, vere, 
giuste, ed esatte le partite. Ivi § 6. 

O TOTA LI ZIO. = Quotalizio, ossia patto de quota litis, è 
quello col quale un creditore promette una parte del 
suo credito a colui che glielo farà riscuotere. 

Questo patto è vietato agli avvocati, od ai procuratori, 
ai quali sarebbe facile di abusare del loro potere per farsi 
rilasciare come onorario, il profitto di un'affare. 
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Ragione. = Significa qualche volta un diritto appar- 
tenente a qualcuno, come quando si dice, nomi , ra- 
gioni ed azioni. Sovente ragione si prende per conio, 
ed in questo senso appunto* i commercianti chiamano 
spesso libri di ragione, quelli che contengono lo stato 
di tutto il loro commercio, tanto per sè quanto pei 
loro socj. 

RATIABIZIONE. = Un' atto nullo dal principio, riceve 
validità se fu ratiabito. Decis. § 5 Romana nuUitatis 
obligationis 23 Giugno 1817 Piccolomini. 

Non si può però ratiabire un'atto, che viene ripro- 
vato dalle leggi come iniquo ed immorale. Decis. $ 1 1 
Romana literae cambialis quoad se. 800: 31 Gennaro 
1816 de-Guardoqui. 

Il silenzio di più anni, induce la ratiabizione dell' 
atto. Decis. § 11 Romana pecuniaria 4 Luglio 1817 
Serlupi. 

RATIFICAZIONE. = È un' atto col quale taluno approva 
ciò che venne fatto per lui. 

Se chi ha agito per un terzo Io ha fatto in virtù 
di una procura valida, V atto non abbisogna di essere 
ratificato, purché il mandatario non abbia ecceduti i 
limiti del mandato. 

Ma se quegli che agì per un* altro lo fece senza 
facoltà, non è obbligato che dal giorno della ratifica- 
zione. 

Se T atto che si ratifica è nullo nel suo principio , 



232 

la ratificazione non produce in tal caso effetto retro- 
attivo. 

Perciò V ipoteca sopra i beni di colui che ratifica, 
non ha luogo se non dal giorno della ratificazione. 

Un minore divenuto maggiore può ratificare un'atto 
fatto da lui medesimo, o dal suo tutore. 

Questa ratificazione può essere espressa o tacita. 

REGRESSO. = È questo un diritto accordato ad una 
delle parti contraenti contro quella che ha promesso 
la manutenzione del contralto, o della qualità della 

cosa. 

Vedi EVIZIONE, FIDEJUSSORE, GARANZIA. 



RELIGIOSO. = Un contratto fatto da un religioso, per- 
chè sia valido, bisogna che sia prima approvato dal 
Capitolo, e quindi sanzionato dal sommo Pontefice. 
Decis. § 8 Tolentino Manutentionis super bono jure 6 Giu- 
gno 1817 Odescalchi. 

RELIQUATO. - È questo un termine che deriva dal la- 
tino reliqua, ch'esprime ciò che rimane dalla conclu- 
sione di un conto in dare ed avere. 

Chiamasi reliquatario quello che si trova responsa- 
bile di un reliquato di conto. 

REMISSIONE DEL DEBITO. = È allorquando il credi- 
tore volendo far grazia al suo debitore, lo ritiene li- 
berato in tutto , o in parte, sia del capitale , sia de- 
gl'interessi e delle spese. 

La remissione del debito può farsi non solamente 
con una convenzione espressa , ma anche mediante 
una convenzione tacita, la quale risulti da certi fatti 
che la fanno presumere. 
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Come se il creditore ha restituito al debitore il chi- 
rografo, ossia la confessione di debito, si presume ave- 
re egli rimesso il debito. 

La restituzione fatta dal creditore al debitore delle 
cose che avea da lui ricevute in pegno per assicura- 
zione del debito, non basta a far presumere la remis- 
sione del debito stesso. 

Perciocché è probabile che con ciò il creditore ab- 
bia avuto soltanto l'intenzione di rimettere il pegno, 
e non già il debito. 

RENDICONTO. = Non può dirsi che siasi legittimamen- 
te reso conto, quando questo venne appoggiato ad un 
inventario nullo o difettoso. Decis. $ 7 Civitatìs Ca- 
stelli super reddilione rationis 15 Maggio 1807 Cesarei 

Prima che siasi reso conto, non esiste nò debito, 
nò credito. Decis. § 5 Civitalis Castelli haer editali quoad 
predium Piosina 13 Giugno 1807 Cesarei. 

Deve in genere rendere conto chiunque amministrò 
la cosa altrui, sebbene non ritenesse la qualifica nò 
di tutore, nè di amministratore, Decis. $ 9 Anconitana 
cambii scut. 1500: 12 Febbraro 1808 Bussi. 

Niuno può essere astretto a rendere di nuovo conto, 
quando lo abbia legittimamente reso. Decis. § 3 Romana 
pecuniaria quoad fructus utriusque cambii 26 Giugno 
1807 Bussi. 

Perciò se nel rendere conto yì fu dolo, o frode, 
deve rendersi di nuovo, hi § cit. 

Ivi deve rendersi conto, ove sono situati i beni, che 
vennero amministrati. Decis. § 14 Privernen. redditio- 
nis rationis 27 Gennaro 1809 Tassoni. 

Un rendiconto non è legittimo, se non vengono giu- 
stiGcate le singole partite, con i singoli documenti re- 
lativi. Decis. § 2 Assisien. pecuniaria 21 Giugno. Pia- 
netti. 
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Se il rendiconto riposa sulle semplici assertive di 
chi lo rende, non merita alcuna fede. Ivi § 3. 

Nè a ciò possono supplire i codici ed i libri redat- 
ti dal solo amministratore, Ivi § di. 

Dopo il lasso di quindici anni, nasce la presunzio- 
ne, che qualunque amministratore abbia già reso con- 
to. Decis. § 2 Ferrarien. redditionis ralionis 26 Gen- 
naro Marlinez. 

Le ragioni non possono liquidarsi senza i libri. Ivi § 6. 

Si deferisce il giuramento estimatorio, se per parte 
e colpa dell'amministratore avvenne che non possa più 
rendersi conto. Decis. % 3 Romana redditionis rationis 
20 Febbraro De Cursiis. 

Il cardine su cui deve poggiare qualunque rendi- 
conto, non sono carte informi , o prove testimoniali , 
bensì ricevute del dato e dell' avuto, desunte dai libri 
regolarmente tenuti. Decis. $ 7 Romana Redditionis ra- 
tionis 8 Febbrajo 1832 Celestini. 

Principalmente ove trattasi di patrimonio pupillare. 
Ivi § cit. 

Se non si giustifica V estremo dell' amministrazione 
antecedente, non si fa luogo a rendiconto. Decis. $ 9 
Perusina Nullitatis transactionis et redditionis rationis 28 
Aprile Marini. 

Il tutore o 1' amministratore, sebbene liberato nel 
testamento dal rendere conto , ciò non ostante deve 
renderlo. Decis. $ 3 Maceraten. seu Firmano. Divisionis 
27 Gennajo Ruspoli. 

Quando V amministrazione è stala promiscua, ed il 
nuovo amministratore non ha fatto inventario, è te- 
nuto per il fatto del' suo antecessore. Decis. § 3 
Bononien. Pecuniaria super redditione rationum 1 4 Marzo 
Muzzarelli. 

Niuno può essere astretto a render conto delle cose 
sociali, dopoché consegnò all' altro socio tutte le carte 
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relative air amministrazione sociale , a meno che Don 
restituisca prima le carte stesse. Decìs. § 5 Romana 
Societatis super redditione ralionis 5 Dicembre 1834 
De-Retz. 

Pria che uno abbia reso conto , deve presumersi 
che siasi soddisfatto del suo credito. Decis. § 6 Fir- 
mano Redditionis rationis quoad creditum scut. 782. 27 
26 Febbraj o 1834 Spada. 

L' amministratore nel render conto non può decam- 
pare dalla base di queir inventario , che riconobbe , 
benché non fatto da se, come legittimo. Decis. § 7 Ro- 
mana Redditionis rationis 1 Aprile 1816 Serlupi. 

Nel rendiconto non è necessario che si compren- 
dano quelle cose, che sono designate neil' inventario. 
Decis. § 4 Romana Redditionis rationis 10 Gennajo 1817 
Serlupi. 

Meno che non si giustifichi , che così pervennero 
nelle mani dell' amministratore. Ivi % cit. 

L'errore di calcolo fa sì che le ragioni, tuttoché 
rese, debbano di nuovo rendersi , meno che non sia 
di ostacolo una cosa giudicata , od una transazione. 
Decis. $ 5 Assisien. Societatis 5 Maggio 1817 Serlupi. 

Non si può conoscere (a forza di un' eredita , se 
prima non siasi reso conto. Decis. § 10 Per lisina Red- 
ditionis rationis 20 Giugno 1817 Odescalchi. 

V erede è tenuto a render conto ai coeredi, ed esi- 
bire a loro le scritture , e i documenti giustificativi. 
Decis. § 3 Spoletana Divisionis super III. dubio 4 Mag- 
gio 1815 Cesarei de-Leonibus. 

Nel rendere i conti , non si possono scindere i ti- 
toli dello speso, da quelli del ricevuto. Decis. § 11 
Anconitana Redditionis rationis 17 Aprile 1818 Bussi. 

Imperocché o debbono ripudiarsi ambedue, ovvero 
ammettersi. Ivi $ cit. 

Quando la maggior parte dei titoli sono provati le- 
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galmente, con facilittà si presumono provati alcuni, seb- 
bene mancanti di giustificazione. Decìs. § 8 Anconitana 
Redditionis rationis 17 Aprile 1818 Bussi. 

Il rendiconto che poggia sopra codici infedeli, è di 
niun valore. Decis. § 5 Romana Accomanditele super 
redditione rationis 1 Giugno 1818 Serlupi. 

Si hanno per infedeli i codici e libri, i quali sono 
liturati o abrasati, hi § cit. 

Similmente, se vi si rinvengano delle partite duppli- 
cate, o se manchino le giustificazioni. lei $ cit. 

0 se si rinvengano delle carte mutilate. Ivi § cit. 

Un rendiconto reso ad una donna, non libera Tarn- 
ministra tore, se non v'intervennero i prossimiori. Decis. 
§ k Praenestina Pecuniaria 13 Genn. \S\5 Bussi. 

Dopo che T amministratore rese conto, e restituì le 
carte ed i documenti, non può essere più astretto a 
render conto. Decis. § 7 Romana Pecuniaria 16 Feb- 
braio 1816 Piccolomini. 

Meno che non si giustifichi il dolo, od un danno 
gravissimo recato ali 1 amministrato. Decis. § 5 Assisien. 
Societatis 5 Maggio 1817 Serlupi. 

Chi compensa un credito con un debito, niente esige, 
e di ciò deve peraltro rendere conto. Decis. § 7 Romana 
Redditionis rationis 10 Gennaro 1817 Serlupi. 

Perchè un rendiconto possa dirsi legalmento reso , 
è necessario che le singole partite siano state giustifi- 
cate , e che prodotto il rendiconto in atti , sia stato 
approvato o dal giudice, o dalle parti. Decis, § 6 Ro- 
mana Restitulionis in integrum 3 Luglio 1815 Serlupi. 

Molte volte conviene ammettere delle partite, seb- 
bene non giustificate, quando appariscano necessarie, 
O verosimili. Decis. §5 Praenestina Pecuniaria 13 Gen- 
naro 1815 Bussio. 

Il rendiconto si presume reso, se siano decorsi venti 
anni dalla tenuta amministrazione. Decis. § 4 Praene- 
stina Pecuniaria 13 Gennaro 1815 Bussi. 
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Un rendiconto dicesi esatto, se venne esibito ad un 
perito, e questo riconobbe che 1' amministrazione non 
poteva essere più fedele. Decis. § 4 Spoletana Redditio- 
nis rationis 6 Maggio 1816 Serlupi. 

Il rendiconto deve esibirsi al giudice , presso cui 
pende la controversia principale. Decis. § 9 Perusina 
Redditionis rationis 20 Giugno 1817 Odescalchi. 

Un rendiconto, nel quale venne pagato il residuo 
di cassa , toglie tutti i diritti ed azioni prece- 
denti. Decis. § 4 Romana Pecuniaria 24 Gennaro 1817 
Serlupi. 

L'erede beneficiato, se vuole esimersi dal pagare i 
debiti, è obbligato a rendere conto. Decis. § 14 Ro- 
mana Assignamenti, super solutione scut. 23278: 49, 28 
Aprile 1815 Serlupi. 

Nelle società , perchè si ,possa dire che siasi reso 
conto , deve questo consumarsi sul libro comune so- 
ciale, e dopo che tutti i socii esibirono i proprii di- 
ritti ed osservazioni. Decis. § 10 Assisien. societalis 3 
Luglio 1816 de-Guardoqui. 

Qualunque amministratore sia volontario, sia neces- 
sario è tenuto a render conto della sua gestione. Decis. 
$ 10 Romana redditionis ralionum 5 Giugno 1790 
de-Guardoqui. 

Contro l'amministratore che non rende conto, si ri- 
lascia un mandato di gravatoria. Ivi § 6. 

Se gli amministratori furono in più epoche di- 
verse, allora ciascuno rende conto per il lasso di tem- 
po che tenne l'amministrazione. Ivi § 9. 

Il rendimento dei conti si fa dall' amministratore a 
colui soltanto , che giustifica di essere il vero padro- 
ne. Decis. § 4 Nepesina redditionis rationum 4 Marzo 
1801 Marco. 

L'amministratore non è tenuto ad un nuovo rendi- 
conto, dopoché esibiti i conti del dato e dell' avuto , 
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referibili a tutta J'epoca della tenuta amministrazione, 
riportò approvazione dall'amministrato. Ivi § cit. 

E molto più se unitamente ai conti, vennero resti- 
tuite tutte le carte e documenti. Ivi § cit. 

E ciò sebbene l'amministratore approvasse il rendi- 
conto con la riserva = salvo errore di calcolo, e parti- 
te omesse = perchè in questó caso si fa luogo ad una 
emendazione parziale, e non già ad un nuovo generale 
rendiconto. Ivi $ cit. 

Se però discoperto Terrore in alcune partite, si ren- 
de sospetta la verità di tutte le altre, allora si fa luogo 
ad un nuovo generale rendiconto. Ivi $ cit. 

Questo però va inteso, quando concorrìno alcuni 
estremi, che dimostrino, o fanno congetturare, che vi 
possa essere dolo, o frode in tutte le altre partite. 
Ivi § cit. 

L'amministratore rappresentando la persona dell' am- 
ministrato, non possiede per sè, ma per quello. Decis. 
§ 11 Fulginalen. pecuniaria 28 Febbrajo 1815 Rusconi. 

Non ritiene il denaro dell' amministrato a titolo di 
deposito, ma sibbene a titolo di padrone. Ivi § 8. 

Se convertì in usi suoi particolari il danaro patri- 
moniale, e molto più se ne ritrasse un lucro, è tenu- 
to a rispondere dei frutti, Ivi § cit. 

In buona fede, e per una causa giustificata e neces- 
saria, può transigere coi debitori del patrimonio. Decis. 
§9 Asculana pecuniaria 7 Marzo 1811 Cesarei, 

Particolarmente se trattasi d' impedire , ovvero pc- 
rimere una lite dubbia ed incerta. Ivi $ cit. 

Purché per altro non transigga sopra un diritto li- 
quido, o non arrechi transigendo grave danno al pa- 
trimonio. Ivi § 6. 

Non risarcisce quei danni, che derivarono da un 
caso fortuito, o da una necessità indeclinabile. Ivi § 9. 

Non può invertire la volontà del defonto, e conver- 
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tire i beni destinati ad uso sacro, o profano, in altri 
usi. Decis. § 4 Ortana redditionis rationum 3 Luglio 
1804 Bardaxì. 

Non può dimandare il pagamento di un suo credi- 
to particolare contro il patrimonio, se prima non ha 
reso conto. Ivi § 7. 

Ha diritto a ricuperare quel denaro che impiegò 
in vantaggio del patrimonio, purché consti delle spese 
fatte. Ivi § 3. 

Se in virtù di una convenzione è stato stabilito un 
premio all' amministratore, ha diritto di percepirlo dal 
giorno che venne nominato. Decis. § 3 Albanen. Rein- 
tegrationis 2 Marzo 1784 Cesarei. 

Non ha diritto però ad alcuna mercede, se non si 
sobbarcò ali 1 amministrazione. Ivi. $ 5. 

Se però non dipese dal fatto proprio di 'non ave- 
re amministrato , il premio promesso gli è dovuto. 
Ivi § 6. 

È presunzione che i beni acquistati dall'amministra- 
tore a home proprio, siano stati acquistati con il suo 
denaro particolare. Decis. $ 4 Romana Pecuniaria 21 
Giugno 1804 Tiberj. 

È vietato air amministratore, sotto qualunque titolo, 
acquistare i beni del suo amministrato. Decis. § 6 An- 
conitana Reintegrationis 15 Maggio 1807 Bussi. 

RENDITA. = Significa in generale una percezione annua 
sia in denaro, sia in altra cosa. 

La più comune divisione delle rendite, è in censuale, 
enfiteutica, vitalizia e feudale. = Vedi CENSO, ENFI- 
TEUSI. 

RESCISSIONE. = È allorquando viene annullato giudi- 
zialmente un contratto, od altr' atto qualunque. 
La rescissione è un beneficio che le leggi accordano 
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alla parte ch'è stata lesa in qualche atto, per porla 
nel medesimo stato in cui era prima di quest'atto, 
qualora vi sia giusta causa. 

La rescissione fondandosi dunque sopra una giusta 
causa, questa può essere, se vi fu dolo, violenza, er- 
rore, o lesione enorme ed enormissima. 

RESCRITTI DEL PRINCIPE. = Contro i rescritti del 
Principe non si fa luogo a parlare, a meno che non 
si provi che siano orrettizj, o surrettizj. Decis. § 8 Ro- 
mana Aperitìonis oris 21 Aprile 1815 Piccolomini. 

Sono orrettizj, o surrettizj, se al Principe sono state 
taciute alcune cose, ovvero narrate delle false. Decis. 
S 4 Perusina Aperitionis oris 25 Aprile 1817 Ode- 
scalchi. 

I rescritti del Principe , non si presume mai , che 
ledano i diritti quesiti dei terzj. Decis. § 17 Velilerna 
Fideicommissi 3 Marzo 1815 Tassoni. 

RESTAURAZIONI. = La ristaurazione dell' acquedotto , 
appartiene a colui che gode del commodo dell'acqua. 
Decis. § 3 Romana Expurqationis 23 Gennaro 1818 0- 
descalchi. 

Coloro che riscuotono vantaggio dalla conservazione 
dei fossi , sono tenuti in ragione della rata del com- 
modo, alla contribuzione delle spese, hi $ 2. 

RESTITUZIONE IN INTIERO. = È un privilegio accor- 
dato dalle leggi a colui che resta leso in qualche atto, 
per rimetterlo nello stato primiero in cui ritrovavasi 
prima dell'atto medesimo. 

Quando cessa la causa della restituzione, non potrà 
più essere ascoltato quegli che ratificò l'atto che po- 
teva querelare. 
Quando venga ordinata la restituzione, le cose ven- 
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gono rimesse nello stato, come se l'atto non fosse stato 
. mai fatto. 

E siccome il restituito rientrando ne'suoi diritti, ri- 
cupera ciò che deve essergli restituito, sia di sorte che 
di frutti, così deve egli restituire dal canto suo, tutto 
ciò che può essere ridondato in suo beneficio. 

La restituzione deve essere dimandata dentro il 
tempo dalla legge stabilito, e quando sia spirato non 
si può più dimandare. 

La restituzione si accorda principalmente negli atti 
inconsultamente firmati dai minori» dalle comunità, dalle 
chiese, dagli ospedali, dai luoghi pii, dai furiosi, dai 
prodighi, e dalle donne. 

RETROCESSIONE, s È 1' atto col quale il cessionario 
trasferisce al suo cedente ciò che a lui è stato ceduto 
e trasferito. = Vedi CESSIONE. 

REVERSIONE. = Chiamasi reversione, quel diritto che 
può avere un donante, che sopravvive al donatario , 
per ricuperare le cose donate quando il donatario 
muore senza figli. 

Vi sono due sorta di diritto riversivo: il conven- 
zionale, ed il legale. 

Il diritto reversivo convenzionale è quello eh' è stato 
stipolato con una convenzione. Esso può aver luogo 
a profitto di tutte le sorta di donanti, a seconda di 
ciò eh' è stato stipolato. 

Il diritto reversivo legale è quello che la legge dà 
ai padri ed agli altri ascendenti , ancorché non sia 
stato stipolato. 

RIABILITAZIONE. = Nessun commerciante fallito può 
presentarsi alla borsa , a meno che non abbia otte- 
nuto la sua riabilitazione. 

16 
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Così, mentre il fallito semplice, che paga per in- 
tero i suoi creditori, deve essere riabilitato, potrà es- 
sere ammesso alla riabilitazione, il reo di bancarotta 
semplice che abbia subito la pena. 

Non sono però mai ammessi alla riabilitazione, giusta 
il codice di commercio , i rei di stellionato , i rei di 
bancarotta frodolenta, nè le persone contabili, le quali 
non abbiano reso, ed appurati i loro conti. 

RICAMBIO. = Chiamasi ricambio il prezzo di un nuovo 
cambio dovuto dopo seguito il protesto di una cam- 
biale; ossia in sostanza il primo cambio coir interesse 
prodotto pel non seguito pagamento della somma c- 
spressa nella cambiale. Laonde, per esempio, qualora 
il debitore di una lettera di cambio non estingua il 
suo debito, si crea un nuovo cambio coli' estinzione 
del primo, e si forma il secondo detto ricambio, com- 
posto del primo capitale dell 1 aumento, o diminuzione 
risultante del prezzo della piazza o fiera, e delle pro- 
vigioni, e si continua per tal guisa a cambiare e ri- 
cambiare di piazza in piazza, o di fiera in fiera fino 
alla totale estinzione. 

RICEVUTA. = S' intende un' atto col quale il creditore 
dichiara libero il suo debitore da ciò che gli doveva. 

La ricevuta può essere fatta privatamente, o per 
mano di pubblico notajo ; sì V una che V altra libera 
dal debito. 

La legge accorda un biennio per dolersi della man- 
canza del contamento espresso nella ricevuta. Accorda 
poi dieci anni per proporre l'eccezione di non nu- 
merato denaro contro la ricevuta di dote rilasciata 
dal marito. 

Affinchè la ricevuta sia valida deve essere fatta dal 
vero creditore, o da un suo speciale procuratore. 
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Un minore non può fare ricevuta di un pagamento, 
senza essere assistito dal suo tutore o curatore. 

RICONDUZIONE. = È una rinnovazione di un' affittan- 
za, e chiamasi anche rilocazione. 

La riconduzione è in generale espressa, o tacita. 

Espressa è allorquando si fà per iscritto, od anche 
verbalmente con parole espresse. 

Tacita è allorquando il conduttore continua a godere 
ciò che gli è stato locato, dopo il termine dell'affitto, 
senza che il proprietario vi si opponga. 

RILEVAZIONE. = Chi compra una cosa colla scienza 
del peso che la gravita, non ha diritto di chiedere la 
rilevazione. Decis. § 10 Bononien. pecuniaria 28 Feb- 
braro 1818 Marco. 

Il venditore il quale promise V evizione, è tenuto 
alla rilevazione con la liberazione delle molestie. Decis. 
§ 9 Bononien. pecuniaria quoad liberationem a molestiti 
24 Aprile 1818 Marco. 

Ma in questo caso, per parte del compratore, si ri- 
chiede la denuncia delle sofferte molestie. Ivi § 8. 

RINUNCIA. = Perchè una rinuncia possa comprendere, 
ed estendersi a diritti futuri, bisogna osservare se il 
contratto possa sussistere a termine di ragione. Decis. 
§ 2 Faventina renuncialionum 12 Gennaro 1818 Ser- 
lupi. 

E si dice fatta a termine di ragione, quando per 
i diritti futuri ed eventuali, ai quali si rinuncia, siasi 
dato un correspettivo. hi § 3. 

È nulla una rinuncia, che apparisca essersi emessa 
per una causa falsa. Decis. § 1 1 Faventina renuncialio- 
num 5 Luglio 1816 Serlupi. 

L'amministratore non può emettere una rinuncia a 
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diritti futuri ed eventuali. Decis. § 8 Perguleti. pecu- 
niaria 17 Giugno 1818 liberi. 

Quando una donna rinunciò, nella occasione della 
dote, alla successione paterna, non ha diritto di pre- 
tendere più altro sulla medesima, sebbene il padre sia 
morto intestato. Decis. § 18 Faventina consuccessionis 2 
Maggio 1817 Serlupi. 

La rinuncia è per sè stessa odiosa, perciò non de- 
ve allargarsi, più di quello che sonano le parole. Decis. 
§ 18 Faventina renunciationum 24 Marzo 1817 Serr 
lupi. 

La rinuncia del marito alla dote, senza il consenso 
della moglie, è nulla. Decis. § 1 1 Narnien. dotis, et lu- 
cri super fructibus 3 Luglio 1815 Piccolomini. 

RIPETIZIONE D'INDEBITO. = Il pagamento di un' in- 
debito è la prestazione di ciò che uno non si era in 
alcun modo obbligato di prestare. Chi dunque per er- 
rore pagò una cosa di cui non era per venni conto 
debitore, può ripetere, da chi ha ricevuto , 1' oggetto 
prestato in natura , od il suo valore , non altrimenti 
che s' egli avesse dato in mutuo. 

La parola pagamento viene poi presa in un senso 
lato, cosicché vi si sottintende anche una promessa , 
od una remissione fatta da chi si credeva per errore 
obbligato di farla. 1/ azione poi con cui qualcuno ri- 
pete un' indebito si chiama condictio indebiti, i cui re- 
quisiti sono i seguenti: 1° un'indebito; 2° un'errore 
di chi paga; 3° buona fede di chi riceve. 

RIVENDICAZIONE. = È un'azione che nasce dal domi- 
nio, che uno ha delle cose sue, mediante la quale il 
proprietario che ne ha perduto il possesso, la riven- 
dica contro colui che se ne trova in possesso. 
L'azione di rivendicazione è un'azione reale, per- 
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chè nasce dal diritto di proprietà che uno ha sulla 

cosa. 

Tutte le cose di cui abbiamo il dominio, possono es- 
sere l'oggetto di quest' azione , le mobili come le im- 
mobili. 

Di regola, quest' azione non appartiene che a co- 
lui che ha la proprietà della cosa rivendicata, e non 
può essere che da lui intentata. 

Da ciò segue che il compratore di una cosa, che 
non gli è stata ancora consegnata, non è ammissibile 
ad esercitare quest' azione , perchè non essendo effet- 
tuata la tradizione, non ha ancora il dominio di pro- 
prietà. 

RIVERSIONE, s S'intende quando il padre ha diritto di 
riprendere la dote costituita a sua figlia. 

Ed in generale la dote che proviene dal padre, de- 
ve ritornare al padre, se la donna emancipata muore 
durante il matrimonio. 

Ciò che dicesi del padre s'intende egualmente dell' 
avo paterno. 

Si fa questione, se la dote costituita dall'avo a sua 
nipote, ritorni al padre, allorquando essa è morta sen- 
za Agli dopo l'avo. 

Conviene distinguere se l'avo ha dotato sua nipote 
puramente, e semplicemente, o se per contemplazio- 
ne di suo figlio. Nel primo caso non si fa luogo a ri- • 
versibilità, nel secondo caso si fa luogo alla riversibi- 
lità della dote. 

RIVOCAZIONE. = Tutti gli atti di ultima volontà, testa- 
menti, codicilli, donazioni causa mortis eie, possono 
essere rivocati fino alla morte di colui che li ha fatti. 

Questa rivocazione può operarsi. 

1° Per un testamento o codicillo posteriore. 
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2° Per una donazione tra vivi. 
3* Per la sopravvenienza del figlio. 
4* Pel cangiamento di stato che toglie la capacità 
di testare. 

5° Per la lacerazione, rottura o cancellazione del- 
l'atto. 
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Salario. = La nota regola , che in Roma il salario, 
quand' anche non convenuto, si debba, tace, se non è 
dimostrato, che chi prestò l' opera avesse in animo 
d' essere soddisfatto, e chi la ricevette, intendesse pure 
di soddisfarla. « Quamobrem firma etc. etc. Decis. § 5 
Romana Solutionis mercedis 9 Maggio 1851 V aldina La- 
Grua. 

Esclude T animo nel locatore di opera di esserne 
pagato, il vedere eh' egli la prestò sapendo averla al- 
tri prestata prima gratuitamente , e niuna mercede 
richiedendo anche quando riceveva compenso per al- 
tre opere diverse, e tacendo anzi per lungo tempo. 
« Porro in themate conslabal eie. eie. » dell'assegno 
camerale « Hujusmodi enim eie. eie. » dei priorati va- 
canti « sive prò altera » della Mesola « sive demum 
eie. etc. » Decis. § cit. 

Il lungo silenzio che a ripetere il salario e di grave 
ostacolo, male si spiegherebbe usato per tema di ve- 
dersi revocato altrimenti un mandato ad esigere , se 
questo timore non impedì al preteso creditore del sa- 
lario di reclamare ed ottenere altri pagamenti per 
altre opere prestate. « Quanta aulem eie. eie. » Pilor. 
de controversia patronor. alleg. 88 num. 5. « Eoque mt- 
nus id. etc. etc. » cit. Decis. § 5. 

II salario non si deve , se non è stato convenuto. 
Decis. § 4 Romana Mercedis 9 Giugno 1815 Rusconi. 

Vige però una consuetudine in città , per la quale 
il salario è dovuto, sebbene non convenuto. Decis. § 3 
Romana Pecuniaria 17 Maggio 1816 Bussi. 
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E ciò molto più se siasi prestata un' opera lunga e 
difficile. Ivi § vii. 

Se chi la prestò dovette intralasciare altre opera- 
zioni lucrose. Ivi § cit. 

Se colui cui fu prestata l'opera, ne risentì un van- 
taggio. Ivi § cit. 

Ed in mancanza di convenzione, il salario dev' es- 
sere regolato a norma della qualità delle persone , e 
del prezzo solito a retribuirsi in simili casi. Ivi $ 1 2. 

SALVOCONDOTTO. = È la promessa fatta dai credi- 
tori di un commerciante fallito di non molestarlo du- 
rante un certo tempo, che sogliono accordargli a fine 
di ordinare i suoi interessi. 

Il beneficio del salvocondotto incomincia a decor- 
rere dal giorno della concessione, e non già da quello 
della notizia avutane dall' impetrante. 

Non è giovevole il salvocondotto pei difetti futuri , 
nè è di pregiudizio ai futuri creditori. 

Il salvocondotto non può concedersi a quel debitore 
che è già stato condannato in giudizio contradittorio 
al pagamento di una somma dovuta. 

SCADENZA. = Una cambiale può essere tratta a vista 
ad uno o più giorni , ad uno o più mesi , ad uno o 
più usi. 

Nei termini delle lettere di cambio non si computa 
il giorno, in cui è fatta la data. 

Posto questo principio, il giorno della scadenza è 
T ultimo giorno del termine indicato, ed in quel giorno 
dev' essere chiesto il pagamento. 

Se il computo è ad uso, 1' uso è di trenta giorni , 
che corrono dal giorno successivo alla data 'della let- 
tera di cambio. 
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SCONTO. = È la rimessa che fa il creditore in forza 
del pagamento anticipato che a lui viene fatto di una 
somma prima della scadenza del termine. 

Vi sono due maniere differenti di sconto. Se si scon- 
ta, come ordinariamente i negozianti , prendendo Io 
sconto entro la somma esigibile alla scadenza, il va- 
lore attuale della detta somma è eguale alla somma 
stessa diminuita de' suoi interessi. 

Se poi si sconta fuori della somma esigibile alla 
scadenzo, il valore attuale di questa somma è eguale 
ad un' altra somma, la quale accresciuta de' suoi in- 
teressi sia eguale alla prima. 

In tutte le questioni riguardanti gli sconti entrano 
quattro estremi. La somma esigibile alla scadenza; il 
tempo che manca alla scadenza ; il rapporto dell' in- 
teresse, ossia il tanto per cento; il valore attuale di 
detta somma. 

SCRITTURA. = Una scrittura pubblica, benché informe, 
è prova nelle cose antiche. Decis. §2 Horlana seti Ci- 
vitatis Castellarne con/inium 6 Maggio 1815 Cesarei 
de-Leonibus. 

Non prova però, se è privata ed informe, a favore 
di chi la scrisse. Decis. § 8 Romana seu Fiorentina 
Pecuniaria 27 Giugno 1817 Odescalchi. 

SENSALE. = Sono quelli che s'interpongono utilmente 
fra due o più negozianti , affinchè trattino fra loro 
qualche affare. 

Il sensale esercita una specie di pubblico ministero; 
perciò la legge di ciascun paese riveste le sua nomina 
e l'esercizio della sua professione di alcuno formole 
sacrosante. 

I sensali si considerano come negozianti, e perciò 
sono soggetti a tutta la legislazione commerciale. 
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I sensali sono tenuti di tenere un libro nelle forme 
ordinate dal codice di commercio. 

II sensale non può in verun caso, e sotto alcun pre- 
testo fare delle operazione di commercio, o di banca 
per conto proprio. 

SENTENZA. = Quando una sentenza è nulla, cadono 
tutti gli atti, che* si sono commessi in esecuzione della 
medesima. Decis. $ ó Anconitana transactìonis super ctr- 
cumscriplione 9 Decembre 1816 Bussi. 

La sentenza non può estendersi, che a quelle cose 
che furono dedotte in giudizio. Decis. § 4 Anagnina 
transactìonis 12 Maggio 1815 Rusconi. 

Una sentenza pronunciata contro i minori ed i pu- 
pilli è nulla, se non vi furono citati i tutori ed am- 
ministratori. Decis. § 2 Anconitana transactionis super 
circumscriptione 9 Decembre 1816 Bussi. 

Una sentenza non passa in cosa-giudicata, se non 
fu prima notificata, e se non trascorsero i termini per 
appellare. Decis. § 5 Albanen. pecuniaria 19 Giugno 
1815 Rmconi. 

Ovvero se la parte non rinunciò al giudizio, ed ac- 
cettò il giudicato. Ivi § 7. 

SEPARAZIONE DE' BENI. = È quel diritto che ha la 
moglie di ripigliarsi i suoi beni dalle mani dei marito 
per riaverne l'amministrazione e l'usufrutto. 

Non può la moglie dimandare la separazione, se non 
quando il disordine degli affari del marito, ponghino 
in pericolo i beni della moglie. 

Perciò la separazione dev' essere accordata dal giu- 
dice, e con piena cognizione di causa. 

Accordandosi alla moglie la separazione di beni, i 
pesi del matrimonio passano a carico della moglie. 

La moglie colla separazione acquista soltanto il di- 
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alienarli. 



SEQUESTRO. = II creditore può esperimentare le sue 
ragioni, mediante sequestro, sul debitore del suo de- 
bitore. Decis. § 8 Forolivien. liberationis a molestiis 26 
Giugno 1818 Bussi. 

Perchè però possa trasmettersi sequestro, è neces- 
sario che il sequestrante abbia un mandato in istato 
eseguibile. Decis. § 5 Bottonieri, pecuniaria 28 Febbraro 
1818 Marco. 

Una volta intimato il sequestro, l'oggetto od il de- 
naro sequestrato, non può amuoversi senza decreto del 
giudice. Decis. § 10 Romana pecuniaria super consigna- 
lione 26 Giugno 1818 Bussi. 

E se il sequestrato paga senza decreto di giudice, è 
soggetto ad un doppio pagamento. Decis. § 4 Ravennaten. 
nullilatis executionis 9 Marzo 1818 Odescalchi. 

SERVITÙ'. = Qualunque servitù si acquista, o per patto, 
o per testamento , o per un possesso immemorabile. 
Decis. § 5 Nepesina juris transeundi 4 Luglio 1817 
Zinnani. 

La servitù è un diritto, che si acquista sulla cosa 
altrui. Decis. § 7 Perusina Pecuniaria 22 Marzo 1816 
Piccolomini. 

Un fondo soggetto a servitù passa col peso della 
medesima nel nuovo acquirente. Decis. § 5 Nepesina 
ServUutis 19 Gennajo 1816 Tassoni. 

Le servitù delle Comunità sono tutte riportate nelle 
tavole censuali. Decis. § k Praenesiina Juris restrin- 
gendi 23 Giugno 1817 Cesarei de-Leonibus. 

SIMULAZIONE. s La simulazione non si presume mai 
gratuitamente, ma deve sempre provarsi da chi Tas- 
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serisce. Decis. § 4 Narnien. Doiis et lucri 6 Giugno 
1817 Bussi. 

E la prova della simulazione sta nel dimostrare la 
causa, per cui era luogo a simulare, e le congetture, 
e gì' indizj, che accompagnarono P atto simulato. De- 
cis. § 6 Romana Fidae super donalione 8 Marzo 1816 
Tassoni. 

t 

E congetture ed indizj valevoli ad indurre la simu- 
lazione sono: una maniera inverosimile di agire, la fede 
sospetta del notajo, la qualità abbietta dei testimonj, 
la parvità del prezzo, la serotina produzione dell'atto. 
Decis. § 22 Senogallien. Simulationis 8 Maggio 1818 
Tiberj. 

SOCIETÀ*. = La società si dissolve colla morte del so- 
cio. Decis : § 3 AZsina Societalis super primo dubio 26 
Giugno 1807 Rusconi. 

La società non può contrarsi con un figlio di fa- 
miglia. Decis. $ 4 Anconitana Separalionis patrimonio- 
rum 13 Aprile 1807 Tassoni. 

Perchè la possono contrarre quegli soltanto , che 
hanno la libera amministrazione dei loro beni. Ivi 
§ citalo. 

Se in ogni contratto si punisce il dolo , nella so- 
cietà si punisce severissimamente. Decis. § 3 Anconitana 
Societatis 19 Giugno 1807 Bardaxì. 

Se nella società avviene alcun danno, per colpa di 
colui che ne avea la gestione , gli altri socj hanno 
contro di esso il diritto per l'emenda dei danni. Decis. 
§ 13 Romana Damnorum 3 Luglio 1807 Cesarei. 

La società si può rettamente contrarre, immettendo 
uno il capitale, e l'altro l'industria. Decis. § 4 Ro- 
mana Tabularum pictarum super societate 22 Giugno 
1807 Resta. 

I diritti provenienti dalla società passano negli ere- 
' di. Ivi § 7. 
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Differisce la società dalla comunione, in quanto che 
può stare questa senza quella. Decis. § 6 Ho marni seu 
Spolelana Pecuniaria 27 Giugno 1808 Piccolomini. 

Una volta contratta la società, niuno dei socj può 
disporre delle cose sociali, senza il consenso dell'altro. 
Decis.. § 5 Romana Tabularum pictarum super societatc 
13 Gennaro 1809 hoard. 

Fra socj il lucro dev' essere diviso in egual por- 
zione. Decis. § 3 jEsina Socieiatis super 1. dubio 26 
Giugno 1807 Rusconi. 

Sebbene uno de 1 socj abbia fatto degli acquisti a 
nome proprio, ciò non ostante si devolvono alla so- 
cietà. Decis. § 2 Anconitana Societatis 19 Giugno 1807 
Bardaxì. 

Nasce nel socio un' azione di reclamare , tutte le 
volte si vede ingannato dagli altri socj. Decis. § 4 An- 
conitana Societatis 9 Marzo 1807 Bardaxì. 

Il socio che vuole rinunciare alla società, dovendo 
emettere la propria dichiarazione, non può rinunciare 
per procura. Ivi § 7. 

Il socio gestore può locare la cosa sociale , senza 
che abbia bisogno del consenso degli altri socj. Decis. 
§ 9 Romana Locationis 20 Febbrajo 1807 Serlupi. 

La società induce fra socj V obbligazione • solidale. 
Decis. §10 Romana Pecuniaria 10 Aprile 1807 Ce- 
sarei. 

All' erede del socio compete 1' azione per il conse- 
guimento degli utili sociali, sebbene egli non sia so- 
cio. Decis. § 6 Romana Tabularum pictarum super so- 
cielate 22 Giugno 1807 Resta. 

Il socio non può essere dal gestore obbligato con 
lettere di cambio, a meno che non siasi dato su ciò 
espressa facoltà. Decis. § 5 disino seu Anconitana Li- 
lerae cambialis 15 Gennajo 1898 Resta. 

Nel qual caso è necessario, che l'atto di autoriz- 
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zazione siasi notificato a tutti i negozianti commerciali. 
hi § cit. 

Perchè sia costituita una società non basta il con- 
senso dei socj, ma è necessario che siasi conferito il 
capitale sociale , da cui si spera il lucro. Decis. § 5 
Bononien. Partecipationis 25 Giugno 1824 Tiberj. 

È contrario alla natura della società , che uno dei 
socj debba percepire tutto il lucro , e V altro tutto il 
danno. Ivi $ 8. 

Le società, così dette a capo salvo, sono nulle. Doris. 
§4 Ferrarien. Pecuniaria 22 Marzo 1824 Bofondi. 

Tostochè sia rescissa la società, ciascun socio ha di- 
ritto di ricuperare la cosa immessa in società. Decis. 
§ 2 Romana Nullilatis Inscriptionis hypoihecariae 17 
Marzo 1824 Marlinez. 

E se perciò uno dei socj protrae la restituzione 
delle cose sociali, è tenuto ai danni ed interessi, hi 
§ citato. 

Si richiede per 1' essenza della società , non solo 
l' immissione di un capitale , ma la convenzione sul 
riparto dei lucri e dei danni. Decis. § 1 1 Romana Re- 
tractus 18 Giugno 1824 Bofondi. 

Non può contrarsi società con le donne , e con i 
minori, senza che siano a ciò autorizzati con le de- 
bite solennità. Decis. § 18 Romana Retraclus 18 Giu- 
gno 1824 Bofondi. 

Quando la società è universale, si comunicano tutti 
i beni, per qualunque titolo acquistati. Decis. § 4 Ro- 
mana Societatis super I. dubio 26 Gennajo 1824 De- 
Cursiis. 

Nella società generale vengono soltanto quei beni , 
che derivano dalla industria , e non quei che un so- 
cio acquista col mezzo della fortuna, od ad intuito di 
un' altr' uomo, hi § cit. 

Nella società particolare vengono quei lucri soltanto 
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che origioaao dalla specie di negoziazione, sulla quale 
si è contratta la società, Ivi % cit. 

Quindi nella società particolare, se un socio acqui- 
sta una cosa a proprio nome, I' acquista a sè, e non 
alla società. /• i § 8. 

Ciascun socio è tenuto a render conto all' altro so- 
cio, per quella gestione di società che ha esercitato. 
Decis. § 5 Romana Reddilionis ralionis M Maggio 1824 
De-Cursiis. 

A misurare il correspettivo in una società, non deve 
riguardarsi 1' evento futuro, ma il principio della so- 
cietà. Decis. § 6 Romana Socielatis quoad subministra- 
iionem scul. 20000, 26 Marzo 1824 Spada. 

Niuno può fare un patto di restare perpetuamente 
in società. Decis. § 2 Romana Socielatis 25 Giugno 
1824 Muzzarelli. 

Quando uno dei socj abbia violato i patti conve- 
nuti, la società può disciogliersi prima del tempo sta- 
bilito. Decis. § 8 Fulginaten. Socielatis in re commer- 
ciali 4 Giugno 1824 De-Cursiis. 

Per il fallimento di uno dei socj , si discioglie la 
società. Decis. $ 6 Romana Socielatis 26 Marzo 1824 
Spada. 

S' intende la società prorogata , quando non siasi 
denunciata la fine entro il tempo prestabilito. Decis. 
$ 7 Fulginaten. Socielatis in re commerciali 4 Giugno 
1824 De-Cursiis. 

I socj verso i creditori sono tenuti solidalmente; fra 
loro hanno V azione per la virile, a meno che non 
siasi convenuto espressamente il contrario. Decis. § 8 
Sutrina Pecuniaria 25 Giugno 1824 De-Cursiis. 

SOCIETÀ' ANONIME. = La società anonima è una crea- 
zione del nuovo codice francese di commercio, il quale 
soddisfece in tal guisa ad un' importante bisogno di as- 
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sociazione che anima le moderne società. Neil' antica 
legislazione chiamavasi società anonima una certa spe- 
cie di società che in fatti non ha nome, e che corri- 
sponde presso a poco a ciò che diremo società com- 
merciale in partecipazione. 

La società anonima è la più eccezionale fra le so- 
cietà di commercio , come si fa evidente per la sola 
definizione contenuta nel codice di commercio. 

SOCIETÀ' IN ACCOMANDITA. = È quella che si forma 

tra uno o più socj responsabili e solidali, ed uno o più < 
socj semplici capitalisti che si chiamano accomandami 

0 socj di accomandita. 

Da questa definizione si scorge che le relazioni fra 

1 socj solidali, e fra questi ed i terzi sono rette dalla 
legge che regola le società in nome collettivo; e che 
ogni legge eccezionale si limiterà a reggere le rela- 
zioni fra gli accomandanti ed i terzi. Fra gli acco- 
mandanti ed i socj la legge sarà il patto, sempre va- 
lida fra loro , qualunque siane il valore rispettivo ai 
terzi. Questa giurisprudenza è sanzionata dalle leggi 
commerciali, le quali prescrivono: che allorquando vi 
saranno più socj solidali sotto una ragione sociale, sia 
che amministrino unitamente, sia che l'amministrazione 
generale venga confidata ad uno o più di essi, la so- 
cietà è nello stesso tempo società in nome collettivo 
a loro riguardo, e società in accomandita relativamente 
ai semplici capitalisti. 

La legge eccezionale che regge la relazione fra gli 
accomandanti, ed i terzi, consiste in una mera restri- 
zione della loro solidarietà alla nuda quota del capi- 
tale accomandato. Il socio accomandante, non è sog- 
getto alla perdita che fino alla concorrenza de' fondi 
che ha messo, o dovea mettere in società. 

Il socio accomandante non può fare alcun' atto di 
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amministrazione , nò essere impiegato per aifari della 
società, nemmeno in forza di procura. In contravven- 
zione alla proibizione mentovata nell' articolo prece- 
dente, il socio accomandante è obbligato solidalmente 
coi socj in nome collettivo per tutti i debiti e le ob- 
bligazioni della società. 

SOCIETÀ' IN NOME COLLETTIVO. = La società in nome 
collettivo è quella che viene formata da due o più 
persone , e che ha per oggetto di fare il commercio 
sotto una ragione sociale. 

Da questa autentica definizione della società in nome 
collettivo, appare che le sue leggi eccezionali cadano 
tutte sopra le persone. La società commerciale contrae 
coi terzi per mezzo di qualcuno de' socj che esprime 
senza equivoco l'intenzione di obbligare la società, men- 
tre la società in nome collettivo non è obbligata che 
da quelli fra i socj che furono scelti a gestori, e sol- 
tanto allorché dessi si valgono della ragione sociale. 
Sotto ogni altro punto di vista la società in nome col- 
lettivo soggiace alle leggi generali. 

La ragione sociale è in certa guisa il nome civile 
dell'ente morale costituito dalla società. Laonde il co- 
dice di commercio stabilisce che i soli nomi dei socj 
possano far parte della ragione sociale. Nella società 
in nome collettivo tutto si dà alla fede riposta nei socj, 
solo elemento conosciuto. È cosa giusta che la società 
ne porti il nome. La pubblicità è 1' anima del com- 
mercio, come quella che più di ogn'altro rimedio civile 
serve di tutela alla buona fede. 

Il detto codice prescrive che i socj in nome collet- 
tivo debbano essere tenuti in solido per tutte le obbli- 
gazioni della società, sebbene vi sia apposta la firma 
di un solo socio , purché ciò sia sotto la ragione so- 
ciale. Ciò dev'essere inteso in modo che il patto fra i 

17 
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socj non possa mai alterare la solidarietà rispetto ai 
terzi. Se i socj vorranno alterare la solidarietà delle 
loro obbligazioni, dovranno formare un' altra specie di 
società nazionale, vale a dire la società in accoman- 
dita, o la società anonima. In quanto poi alla gestione 
non si restringe la latitudine del patto fra i socj, pel 
quale può essere indefinitamente variato il mandato 
conferito al gestore. 

Ma questi patti fra i socj relativi alla gestione, non pro- 
durrà mio verun effetto eccezionale rispetto ai terzj; che 
è quanto dire, la società in nome collettivo non acqui- 
sterà una vera e propria esistenza, se a quei patti non 
fu data la pubblicità con certe date forme sacramen- 
tali definite con esattezza dalla legge. 

SOCIO. = Convenuta fra due socj una negoziazione d'un 
genere determinato con facoltà reciproca di farne gli 
acquisti, e di comunicarne i lucri, se l'un di essi ac- 
cettando il mandato d' un estraneo, contratta la ven- 
dita d'una partita di quello stesso genere, egli è te- 
nuto partecipare al socio l'interessenza di questa con- 
trattazione, che sarebbe altrimenti intesa a frodare la 
società. Decis. Romana Societatis in re commerciali 1 
Giugno 1832 Spada. Decis. §14 Romana Societatis 14 
Febbrajo 1843 Quaglia. Decis. § 3 Romana Redditionis 
ralionis 20 Settembre 1850. 

Perchè era in facoltà del socio di rifiutare eziandio 
quel contratto stipulato dall' altro che lo avesse repu- 
tato disutile alla società, e perchè un socio dopo aver 
saputo di un' acquisto fatto dall' altro socio si tacque, 
non perciò dee dirsi che il silenzio abbiane pregiu- 
dicato il suo diritto alla compartecipazione degli 
utili, a Atque pessimo Consilio eie, etc. » di non voler 
adire quel contratto , che fatto da uno dei socj non 
lo riconoscesse vantaggioso a' proprj interessi. Citata 
Decis. § 4. 
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Quando non siavi un patio contrario alla reciproca 
comunicazione sì degli utili, che dei danni, ed un so- 
cio ommette di partecipare all' altro un contratto che 
sarebbe stato relativo alla società, il silenzio di costui 
air epoca in cui quel contratto stesso esser potea dan- 
noso, non gl' impedisce di reclamarne gli utili che in 
seguito si sono avverati. Decis. §10 Romana Societa- 
tis in re commerciali 1 Giugno 1832 Spada. 

SOLIDALE. = Dicesi di ciò che importa una obbliga- 
zione di pagare la totalità di un debito comune a più 
persone. 

L'obbligazione è solidale quando ciascuno degli ob- 
bligati può essere astretto pel tutto. 

I V obbligazione di due o più debitori, che promet- 
tono una cosa medesima, non è mai solidaria, quando 
non venga ciò espressamente dichiarato. 

■ 

SOPRA-CARICO. = Chiamasi sopra-carico colui che viene 
deputato dai proprietarj di una nave, o da quelli delle 
merci in essa caricate , ad oggetto di esigere i noli 
che la nave medesima acquista durante il viaggio , o 
per fare tutte le operazioni, e spese convenevoli circa 
le stesse merci, contrattare od in qualunque altra guisa 
trafficare a norma del mandato che ha ricevuto dal 
suo principale. 

L'autorità del sopra-carico, allorché non sia limitata 
alla sola custodia, e al dare soltanto e ricevere le merci 
raccomandategli, è la stessa che quella del proprieta- 
rio che lo ha deputato , e si considera quindi come 
un amministratore e procuratore cum libera a guisa d'in- 
stitore di negozio; nel qual caso i proprietarj saranno 
responsabili per tutte le operazioni dal medesimo fatte. 
Qualunque poi sia l'autorità concessa al sopra-carico, 
egli non può in alcuna guisa opporsi alle convenzioni 
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passate tra i proprietarj che lo hanno deputato, ed il 
capitano della nave circa il viaggio della medesima, e 
neppure potrà fare prolungare, accorciare o cangiare 
l'intrapreso viaggio convenuto, eccetto che gli sia ciò 
accordato nel mandato. 

SOSTITUZIONE. = La sostituzione o comprende il caso 
in cui il testatore, dopo avere instituito un primo e- 
rede, e temendo che questi non voglia, o non possa 
adire Y eredità, nomina un' altra persona, e questa spe- 
cie di sostituzione, dicesi volgare. 

0 comprende il caso in cui il testatore voglia far 
passare i suoi beni da un successore ali* altro, e'que- 
sta specie di sostituzione chiamasi fedecommesso. 

Nella sostituzione volgare, quando Y erede instituito 
viene a raccogliere 1' eredità, svanisce la sostituzione 
volgare. 

Si può sostituire non solo ad un secondo erede in 
mancanza del primo, ma eziandio ad un terzo in man- 
canza del secondo, e così in molti altri gradi. 

SPESE. = Questa parola comprende i dispendj che si 
fanno in una causa dalla parte vincitrice, e che deb- 
bono essere pagati dalla parte soccombente. 

Le spese di una lite si dividono in ordinarie e stra- 
ordinarie. Le prime sono quelle stabilite in tariffa, e 
che debbono rifondersi dalla parte soccombente. Le 
seconde sono quelle, che non stanno in tariffa, e che 
non sono reperibili, a meno che non siavi un pattò 
espresso. 

Vi sono inoltre le spese fatte per ristabilire, miglio- 
rare o conservare una cosa che appartiene ad altri. 

E queste sono di tre specie, necessarie, utili e vo- 
luttuose. Le quali tutte si comprendono col nome di 
miglioramenti. 
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STAR DEL CREDERE. = È una operazione usata tra 
negozianti, lorchè un commissionario vuol guarentire 
al suo committente la sicurezza del contralto per 
questo stipulato, ed in cui sia d' uopo correre la fede 
dell' altro contraente, rendendosi in tal guisa malle- 
vadore dell' altrui promessa; nel qua! caso dà egli de- 
bito al mandante della provvigione dello star del ere- 
dere> la quale non è altro che il prezzo o correspet- 
tivo del rischio assuntosi in favore di lui per assicu- 
rarlo della responsabilità del terzo. 

Quando un negoziante prende la provvigione per 
lo star del credere per qualche rimessa fatta a conto 
altrui, si costituisce mallevadore dell' esito della cam- 
biale, e così dell' idoneità del traente e dell'accettante, 
mentre tale espressione non riguarda già la sola ri- 
messa in particolare , ma ben anche tutta la nego- 
ziazione. 

Nel caso eziandio che Cajo avesse fatta figura di 
solo procuratore nel prendere da Antonio la lettera, 
s' egli avesse contata a Tizio quella provvigione eh' è 
solita contarsi in quella piazzà per lo star del credere, 
sarà nello stesso modo tenuto a pagare a Tizio il 
ritorno. 

La provvigione solita pagarsi per lo star del credere, 
non è per ogni dove eguale, nè sempre la stessa per 
le medesime operazioni: dee però sempre essere re- 
golata secondo V uso de' luoghi, ed il solito praticarsi 
dagli altri negozianti della piazza , qualora non siasi 
dalle parti diversamente convenuto. 

STATO. = Lo stato di una persona cui viene deputato 
un' amministratore non viene cangiato , nè perciò vi 
è alcun diritto di manutenzione, giacché l'amministra- 
tore in ogni atto di sua amministrazione fa le veci 
del suo amministrato. Deds. % 4 Romana Manulentionis 
4 Giugno 1817 Bussi. 
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Il patrono, che unitamente ad un altro abbia pre- 
sentato nel penultimo stato, se avrà ommesso di pre- 
sentare neir ultimo stato, non perciò decadde dal di- 
ritto di presentare , poiché il privilegio dell' ultimo 
stato è inefficace. Decis. § 4 "Cingulana Capellanìae 25 
Giugno 1819 Serlupi. 

Devesi considerare V ultimo slato in materia bene- 
ficiaria, onde venga attribuita la istituzione a colui , 
che sia presentato da coloro i quali, secondo l'ultimo 
stato, fossero nel quasi-possesso del diritto di presen- 
tare. Decis. $10 Camerinen. 26 Giugno 1818 Serlupi. 

L' ultimo stato di un giuspatronato dà causa alla 
decisione di qualunque questione senza imbarazzo del- 
l' esame del petitorio. hi § cii. 

Un patrono che presentò nel penultimo stato, om- 
mettendo di presentare nell' ultimo , non decadde dal 
quasi-possesso di presentare. Decis. § 4 Cingulana Ca- 
pellanìae 26 Giugno 1818 Serlupi. 

Le leggi che si emanano sullo stato degli uomini, 
a meno che espressamente non parlino anche di quelli 
che abbiano abbracciato uno stato, si distinguono Del- 
l' applicazione. Decis. § 5 Fiorentina Transaclionis 19 
Gennajo 1821 Marco. 

Se le leggi fanno migliore la condizione degli uo- 
mini, appena emanata, prendono subito la loro forza. 
Ivi § cit. 

Se all'opposto rendono peggiore la condizione, al- 
lora non son capaci a togliere il gius quesito di vi- 
ver meglio, hi § cit. 

La massima, che le leggi debbano riguardare solo 
le cose future, può non aver luogo quando trattino 
delle persone, determinando lo stato dell' uomo, onde 
sia in società collocato, e conseguisca il suo diritto. 
Decis. § 19 Fiorentina seu Faventina Transactionis 9 
Giugno 1820 Marco. 
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Sullo stato dei beni, e delle rendite può esser certo 
il giudice dietro la relazione ricevuta dall' Emo Ordi- 
nario. Decis. § Condonationis, Transactionis et Abse- 

lationis 21 Luglio 1821 Falzacappa. 

Non è possibile fare una formazione di stato in re- 
gola, se non sia preceduta la stima , e descrizione 
esatta di tutti i beni ereditar) , e debiti dell' eredità. 
Decis. § 5 Ferrarien. Familiae erciscundae super firmatione 
status haer editar ii 1 Dicembre 1820 Spada. 

Non è possibile dividere un' eredità, se prima non 
sia formato lo stato attivo e passivo della medesima. 
ivi jj cit. 

Non è possibile formare Io stato di una eredità, se 
prima non sia stato fatto 1' inventario. 

L' inventario è la base indispensabile di qualunque 
formazione di stato ereditario, Ivi § cit. 

Se si deve conoscere lo stato di un banco, tal co- 
noscenza può bene aversi dai libri del medesimo, ove 
deve essere ogni credito, debito e denaro esistente re- 
gistrato. Decis. § 9 Ferrarien. Familiae erciscundae su- 
per firmatione status kaereditarii 1 Dicem. 1820 Spada. 

Lo stato della società può ben conoscersi dai libri 
sociali. Ivi § cit. 

Lo stato di una famiglia si conosce dai libri della 
tenuta amministrazione. Ivi § cit. 

Dall'anno 1773 in cui sia stata fatta V assegna di 
certi beni in causa di un credito fino al presente passò 
così lungo lasso di tempo, che chiaramente non è pos- 
sibile scoprire l'antico stato dei fondi rustici , e ciò 
essendo per sè stesso assai manifesto, vien giustamente 
confermato dal perito agrario. Decis. § 12 Ferrarien. 
seu Faventina Palianis in solulum 4- Mag. 1821 Serlupi. 

Le leggi personali hanno subito luogo se rendono 
migliore lo stato delle persone. Decis. § 9 Fiorentina 
seu Faventina Ususfructus 14 Giugno 1822 Marco. 
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Le leggi personali, se richieggono che lo stato delle 
persone divenga deteriore, ed in certo modo più ristretto, 
si devono applicare a quelli soltanto che si rinveni- 
vano nel medesimo stato innanzi che la legge si pro- 
mulgasse, e non già a quelli, i quali già in forza di 
leggi precedenti uscirono dallo stato meno libero. 
Ivi § cit. 

Se le leggi relative allo stato delle persone lo mi- 
gliorano, s'intendono aver subito V effetto, altrimenti 
non tolgono il gius quesito. Decis. § 6 Senogallien. 
Traditionis puellae 22 Aprile 1825 JRuspoli. 

Che non sia ancor formato lo stato di un' asse non 
rende ingiusto il giudizio reso suir azione in genere 
degli eredi. Decis. § 4 Romana Consuccessionis 6 Marzo 
1831 De-Cupis. 

STATUTI. = Mentre sono stati aboliti tutti gli altri sta- 
tuti, è stato lascialo in vigore quello concernente l'a- 
gricoltura. Decis. § 9 Romana De cori ioni s quoad com- 
pelentiam 22 Gennajo 1816 Rusconi. 

Perciò qualunque questione insorga relativamente 
ai latifondj posti nell'agro romano, deve definirsi giu- 
sta le disposizioni dello statuto di agricoltura. Ivi § cit. 

STIMA. = La stima di una cosa è V atto che ne stabi- 
lisce il valore. 

Qualunque stima dev' essere fatta nei modi pre- 
scritti dalla legge. 

Le stime frodolenti, ed a prezzo vile non debbono 
tenersi in alcun conto. 

• 

STORNO. = Sotto la denominazione distorno s'intende 
la rescissione del contratto di assicurazione marittima 
per difetto dei requisiti essenziali e necessari a sta- 
bilirlo, o per qualunque altra causa si sciolga in tutto 
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o in parte. 1/ etimologia di questo vocabolo deriva 
dal francese ristourne o stourny. 

In tre guise può accadere lo storno del contratto 
di assicurazione. La prima è quella della mancanza 
del consenso, per cui rimanendo nullo il contratto, fa 
cessare qualunque azione potesse nascere dal mede- 
simo, e per conseguenza rimane estinta ogni obbliga- 
zione di eseguirlo. In questa categoria è compresa la 
nullità dell'assicurazione precedente dal dolo, o dalla 
frode dell'assicurato; la reticenza delle circostanze, che 
di sua natura doveano palesarsi per rendere l'assicu- 
razione giusta ed equa ; finalmente la costituzione di 
esso sopra un' oggetto, in una forma , o a favore di 
una persona, a cui dalla legge e dagli usi marittimi non 
viene permesso di stipulare. 

La seconda specie di storno è quella della man- 
canza del rischio in genere, giacché essa induce tosto 
la nullità di questo contratto, il quale altro non es- 
sendo che la vendita o- garanzia del rischio . ragion 
vuole che, mancando 1' esistenza del rischio medesimo, 
debba stornarsi l'assicurazione , come mancante del 
requisito essenziale per cui erasi stipulata. 

La terza è quella della mancanza del rischio in 
ispecie, che è quanto dire, o perchè l'assicurato abbia 
fatto l'assicurazione per una somma eccedente il suo 
rischio, o perchè non abbia egli potuto caricare quella 
quantità di merci che si era lusingato, o perchè per 
qualunque combinazione siansi trovate duplicate le as- 
sicurazioni nel medesimo rischio, nel qual caso l'assi- 
curazione non resta intieramente stornata, ma la la- 
scia in parte valida, in parte nulla, giacché lo storno 
non procede che per l'eccesso della valutazione del 
rischio considerato nel contratto. 

Il codice considera l'obbligazione di porre le merci 
in rischio contratta dall'assicurato come un'obbliga- 
zione di fare, ed applicando i principj, concede all'as- 
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sicura to la facoltà di retrocedere» risarcendo I* assicu- 
ratore, e nel tempo stesso liquida i danni in un mezzo 
per cento della somma assicurala. 

SUBASTA. = È la pubblica vendita di uno o più fondi 
di un debitore. 

Vedi OPPIGNOR AZIONE. 

SUCCESSIONE. = La successione si nega sempre all'e- 
rede intestato, Ano a che esista V erede testamentario. 
Decis. § 3 Ferrarien. Testamenti 6 Maggio 1816 Ser- 
lupi. 

Colla legge francese 6 termidoro anno V (24 Giu- 
gno 1797), i figli senza distinzione di sesso venivano 
chiamati egualmente alla successione intestata del pa- 
dre. Decis. § 3 Veliterna Consuccessionis 16 Gennajo 
1815 Cesarei de-Leonibus. 

Oggi però si è tornato all' antica legislazione, e le 
femmine fino al terzo grado restano sempre escluse 
. in concorrenza dei maschi. ivi § 4. 

Le successioni sono le maniere con cui i beni, i 
diritti, ed i pesi del defunto passano a colui che sub- 
entra in luogo loro. 

Tre sono gli ordini delle successioni legittime che 
corrispondono ai tre ordini delle persone che dalle leggi 
sono chiamate alla successione. 

Il primo è quello dei figli ed altri discendenti. 

Il secondo è dei genitori ed altri ascendenti. 

Il terzo dei collaterali, che sono i fratelli, le sorelle, 
e gli altri parenti più prossimi, 

A questi tre ordini se ne può aggiungere un'altro, 
ed è quello, in cui in mancanza di parenti, il marito 
è chiamato alla successione della moglie, e viceversa. 

1 figli che nascono morti non sono atti a succedere. 

Se oltre ai figli in primo grado vi fossero figli di 
altri figli, questi prendono la porzione che sarebbe 
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spettata al loro autore, che si dice succedere jure rae- 
presentationis. 

Nel caso, in cui i figli nati da diversi matrimoni 
succedono air eredità paterna , i figli del primo letto 
prendono prima la porzione di quanto loro compete 
pei beni della loro madre. 

Il padre e la madre succedono egualmente ai loro 
figli e figlie, che muojono senza figli. 

SUGGELLAMELO. = È l'apposizione dei suggelli che 
si fa per ordine del giudice , onde impedire che si 
sperdi no gli oggetti mobili. 

Si pone ordinariamente dopo la morte di qualcuno 
per conservare i diritti degli eredi del defonto, e de' 
suoi creditori. 

Può richiederlo 1' erede stesso, i creditori, la vedova, 
T esecutore testamentario , e può ordinarlo il giudice 
d' officio. 
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TaSSA ARTI E COMMERCIO. = È un contributo che 
pagano gli esercenti arti e commercio , ed è nel nu- 
mero delle imposizioni dirette. 

II contributo è determinato dalla notorietà , dalla 
maggiore o minore estensione e forza dell'arte e del 
commercio rispettivo. 

Chi esercita più arti o rami di commercio nella stessa 
bottega o fondaco, non paga che per l'esercizio por- 
tante contributo maggiore. 

Si paga doppio contributo da chi esercita più arti 
o rami di commercio in bottega o fondaco separato. 

TASSA EREDITARIA. = È un diritto proporzionale che 
si paga per gli atti di trasmissione di eredita. 

Da questa tassa sono esenti i successori in linea retta 
ascendentale o discendentale. 

Le misure nelle quali pagar si deve presentemente 
questo diritto , sono determinate da un' apposita ta- 
riffa. 

TASSE GIUDIZIARIE. = Negli oggetti di giurisdizione 
contenziosa si devono pagare alcune tasse, che chia- 
mansi giudiziarie. 

Esse servono di compenso al governo per le gravi 
spese che sostiene per l'amministrazione della giustizia. 

Questa tassa dev' essere pagata da quella parte li- 
tigante , ad istanza della quale sono fatti il decreto , 
l'intimazione, l'ordinanza ec. * 
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TASSA. PERSONALE. = È quella imposta diretta che si 
paga nelle comuni sulla persona, detta perciò testatico. 

Vi sono obbligati tutti gli abitanti maschi dai quat- 
tordici anni compiti ai sessanta, ed i quali abbiano un 
domicilio costante di sei mesi. 

Ne sono esenti i padri di dodici figli, i domiciliati 
nel circondario del comune per semplice causa di 
studj. 

I militari in servizio effettivo. 

TASSA REGISTRO. = Essa si paga pel registro di certi 
atti, siano civili, giudiziali o stragiudiziali determinati 
dalla legge. 

II pagamento di questa tassa si distingue in fisso ed 
in proporzionale. 

Il diritto fisso si applica agli atti, che non conten- 
gono nè obbligazione, nò liberazione , nò condanna, 
nè graduazione di crediti, nè liquidazione, nè trasmis- 
sione di proprietà o di usufrutto. 

Il detto diritto è regolato da un' opposita tariffa, e 
si percepisce a norma della medesima. 

TERMINE. = È uno spazio di tempo accordato o dalla 
legge, o dalle parti, o dal giudice. 

Qualunque obbligazione può essere contratta, o con 
un termine, o senza. 

Se è contratta senza termine il creditore può esi- 
gerne subito il pagamento. 

Se è contratta con termine non può esigerne il pa- 
gamento se non alla scadenza del termine stesso. 

Il termine differisce dalla condizione in ciò, che la 
condizione sospende l'obbligazione, laddove il termine 
non ritarda che l'esecuzione. 

Se uno ha promesso di pagare una somma entro 
un'anno, non si può esigere la somma nell'ultimo giorno 
dell'anno, perchè anche questo forma parte dell'anno. . 
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Olografo è , quando si fa in scrittura , ed è sotto- 
scritto dal testatore. Ivi $ cit. 

Nuncupativo è, quando il testatore, presenti i testi- 
moni!', nomina a viva voce l'erede. ivi $ cit. 

Pubblico, o misto, quando consegna in presenza dei 
testimonii il testamento al notajo. Ivi $ cit. 

TESTIMONIO. = I testimonii affermativi provano sempre 
più dei testimonii negativi. Decis. § 14 Romana seu 
Januen. resolulionis contraclus i Maggio 1818 Marco. 

I testimonii esaminati formalmente, deponenti di fatto 
proprio, come mediatori, o nel momento della morte, 
meritano piena fede. Ivi § cit. 

Non sono attendibili quei testimonii, che depongono 
in proprio comodo, con modo affettalo , o che hanno 
una causa a mentire. Ivi § 8. 

TESORO. = Il tesoro è una somma di denaro, o di 
altra cosa preziosa, che da lungo tempo si trova na- 
scosta, e di cui s'ignora il padrone. 

Lo scoprimento di un tesoro deve recarsi a notizia 
della superiorità locale, la quale deve notificarlo al 
governo. 

Una terza parte del tesoro appartiene allo stato. 
Delle altre due terze parti, una è del ritrovatore e 
l'altra del padrone del fondo. 

TITOLO. = Il titolo dicesi la ragione di possedere giu- 
sta e consentanea alla legge. 

I titoli si distinguono in nominati ed innominati , 
lucrativi ed onerosi, universali e particolari. 

I titoli di famiglia sono la fede di nascita, di morte, 
i testamenti, le divisioni, e simili ecc. 

Titolo vizioso è quello che manca della forma, come 
un' atto non sottoscritto. 
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Titolo giusto si appella un contratto od allro alto, 
il quale sia valevole a trasferire la proprietà. 

TRADIZIONE. = S' intende I 1 atto, col quale il proprie- 
tario di una cosa, avente la capacità di alienarla, la 
trasferisce mediante un titolo valido, in altra persona 
che la riceve. 

Senza la tradizione non si può acquistare nò la 
proprietà, nò verun diritto reale. 

Le cose mobili non possono trasferirsi se non con 
la materiale tradizione di mano in mano. 

La tradizione simbolica è ammessa riguardo a quelle 
cose, che per la loro qualità non possono consegnarsi 
materialmente. 

TRAENTE. = Chiamasi traente queir individuo che or- 
dina ad un' altro individuo di pagare una certa som- 
ma a colui il quale gliene ha somministrata la valuta, 
ed al quale ne avrà questi trasmessi i diritti col mezzo 
di ordini. 

L' obbligo principale di colui il quale promette ad 
un' altro di trarre a suo vantaggio, o di trasportargli 
col mezzo di una girata regolare all' epoca fra essi 
convenula una lettera di cambio, si è di somministrarla 
pagabile nel tempo e luogo alla persona , e per la 
somma determinata nel contratto. Allorché egli fa tratta 
non può rifiutare il numero di copie domandato dal 
presentatore, osservate le precauzioni necessarie, affin- 
chè non si possa abusarne, nè dispensarsi dall' inse- 
rirvi le enunciazioni necessarie per far conoscere dove 
si troverà la copia rivestita dall' accettazione. 

Adempiuto questo primo obbligo ne rimane un'altro, 
il quale consiste nel fare in modo che colui sopra 
il quale la lettera è tratta , 1' accetti a richiesta del 
presentatore, anche nei casi in cui la legge non im- 
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ponga a quest' ultimo la necessita di presentarsi in 
un termine determinato ; alle volte anche il traente 
dee ottenere personalmente quest'accettazione , allor- 
ché ne ha assunto 1' impegno. 

Il traente dee altresì, a norma del codice di com- 
mercio» fare la provvista, ed in tutti i casi sommini- 
strare la cauzione prescritta dal codice stesso, se l'ac- 
cettazione è rifiutata. Finalmente anche quando l'accct- 
tazioni; ha luogo, egli dee altresì garantirne il paga- 
mento, perchè l'accettazione, la quale non è altro che 
una garanzia di più per il proprietario della lettera, 
non è un nuovo contratto, il quale abbia per oggetto 
e per risultamento di sostituire un debitore ad un'altro. 

Da queste obbligazioni deriva quella di andar sog- 
getto ai danni ed interessi che produce la loro inese- 
cuzione. 

I diritti del presentatore sopra il traente sono fon- 
dati sulla natura ed estensione delle obbligazioni di 
quest' ultimo. 

II traente ha garantita 1' esistenza de' fondi, i quali 
formavano l' importo della lettera di cambio; il rifiuto 
di pagare quello sopra il quale essa è tratta, diviene 
la prova che questi fondi non esistevano, od almeno 
egli è pel presentatore un motivo sufficiente di agire 
contro il traente che gli ha dato questa garanzia. 

Quand'anche la lettera fosse stata accettata, il traente 
non può difendersi dall' azione del presentatore, pre- 
tendendo che l'accettazione abbia reso il solo accet- 
tante obbligato al pagamento della lettera. La natura 
del contratto di cambio vi si oppone. 

Se V obbligo del traente è quello di far trovare i 
' fondi alla scadenza nel luogo in cui la lettera debb'es- 
sere pagata, e di garantire 1' esistenza di questi fondi, 
quello del presentatore consiste nel presentarsi alla 
scadenza al luogo indicato, di adempiere \% formalità 

18 
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prescritte dalla legge, ad oggetto di comprovare il ri- 
fiuto del pagamento, e di conformarsi nella sua con- 
dotta ulteriore a tutto ciò che viene dalla medesima 
ordinato. Se non ha adempito quest' obbligo, egli dee 
sopportarne la pena. 

Il traente è il principale garante del pagamento 
della lettera. II presentatore od i giranti, contro i quali 
si forma istanza sul punto di garanzia, possono inten- 
tare l'azione contro il medesimo. 

Il traente non può avere perciò alcun diritto di re- 
gresso o di garanzia contro i giranti, giacché tutti lo 
seguono neir ordine delle negoziazioni , e sono tutti 
successivamente acquirenti di un credito , del quale 
egli è stato il primo ad annunciare ed assicurare l'e- 
sistenza. 

Ciascun girante, chiamato in garanzia, può esercitare 
contro quello, sopra il quale la cambiale è tratta, le 
medesime azioni del presentatore. Se la cambiale è 
accettata, egli ha diritto di fare istanza contro colui, 
sopra il quale essa è tratta , perchè riguardo ad un 
girante 1' accettazione stabilisce la prova della prov- 
vista di fondi. Egli può altresì esercitare un regresso 
di garanzia contro il suo cedente, e contro tutti i gi- 
ranti i quali precedono, e contro il traente , che il 
codice di commercio rende garante dell'accettazione , 
e del pagamento. 

Le eccezioni del traente possono aver luogo contro 
colui al quale egli ha dato la cambiale, contro il pre- 
sentatore che gliene dimanda il pagamento, e contro 
i giranti od altri segnatari , i quali esercitano contro 
di lui un regresso di garanzia. 

Sia che l'imperfezione della cambiale si trovi pro- 
vata dal testo medesimo, sia eh' essa possa essere sta- 
bilita da prove estranee, quello che ha ricevuto dal 
traente una lettera contenente supposizione di nome 
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e di luogo, in una parola, una cambiale che ne avea 
soltanto il titolo, dee imputare a sè stesso il suo er- 
rore o la sua connivenza. Il traente contro il quale 
egli forma istanza, può opporgli che Tatto, ch'egli ha 
qualificato lettera di cambio, non potrebbe prendere 
a suo riguardo che il carattere di semplice promessa. 

Non è facile il decidere se il traente possa opporre 
T imperfezione della cambiale, sia al presentatore, ec- 
cetto quello al quale egli l'ha rimessa , sia ai giranti 
intermediarj, contro i quali procedendosi sul punto di 
garanzia , questi formerebbero la loro istanza con- 
tro lo stesso traente. 

TRANSAZIONE. = È proprio del contratto di transa- 
zione, che si convenga sopra una questione dubbia, e 
di esito incerto. Decis. § 8 Romana Transaclionis h 
Marzo 1816 Tassoni. 

Perciò la medesima non si può mai rescindere, a 
meno che non vi sia stato dolo , e lesione oltre la 
metà. Ivi § 4. 

TRASCRIZIONE. = La trascrizione è un'atto ordinato 
dalla legge per impedire l' iscrizione di nuove ipote- 
che, e non per acquistare il dominio. Decis. § 10 Ro- 
mana Graduationis 7 Marzo 1817 Odescalchi. 

Ed effetto della trascrizione si è, che l'antico padrone 
del fondo non possa iscrivervi sopra nuove ipoteche, 
dopoché il fondo venne trasferito ad un' altro. Ivi § 6. 

TRASMISSIONE. = È il diritto che possono avere gli 
eredi, o i legatarj di far passare ai loro successori 
V eredità o i legati che loro appartengono. 

Dalla data definizione si rileva, che quando l'erede 
ha adito l'eredità, o quando al legatario è stato con- 
segnato il legato, il loro diritto non passa agli eredi 
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per efletto della trasmissione, ma solamente per mezzo 
della successione. 

L'erede ed il legatario hanno questo di comune , 
che ambidue hanno il diritto di trasmissione > subito 
che hanno acquistato il diritto air eredità o al legalo. 

Onde pertanto si faccia luogo alla trasmissione, bi- 
sogna vedere il diritto dell' erede e del legatario al 
tempo della loro morte. 

TRIBUNALE. = È la sede di un giudice , ed il luogo 
ov' egli rende giustizia. 

Dicesi tribunale ecclesiastico, quello che prende co- 
gnizione delle materie ecclesiastiche, o di persone a- 
venti la qualifica ecclesiastica. 

Tribunale secolare, quello che giudica gli affari tem- 
porali. 

Diconsi tribunali semplicemente civili , quelli che 
prendono cognizione delle cause civili. 

Tribunali di commercio sono quelli che giudicano le 
questioni commerciali fra persone commercianti. 

Criminali sono i tribunali che perseguitano, e giu- 
dicano i delitti. 

TROVAMENTO. = È V occupazione di cose mobili ina- 
nimate che giammai non appartennero ad alcuno , o 
cessarono di essere proprietà altrui. 

In dubbio non si deve presumere che alcuno voglia 
rinunciare alla sua proprietà , chi trova perciò una 
cosa non può considerarla come abbandonata. 

È obbligato perciò restituirla al precedente posses- 
sore, se questo è noto, o in caso diverso, denunciare 
il ritrovamento mediante pubblici avvisi. 

TRUFFA. = È un delitto che consiste nell' impadronirsi 
di una cosa appartenente ad altri, facendo uso di falsi 
nomi, di false qualità, ed impiegando raggiri frodolcnti. 



277 

Il delitto di truffa è dunque costituito da tre cir- 
costanze. 

La prima che siansi usati raggiri frodolenti. 

La seconda che sia stato impiegato uno di questi 
mezzi per far credere l'esistenza di false imprese ec. 

La terza che siasene fatto uso per impadronirsi di 
una cosa altrui. 

La pena ordinaria della truffa è la detenzione non 
minore di un' anno, nè maggiore di cinque. 

TUTELA. = È la potestà che ha qualcuno sopra la per- 
sona e i beni di un pupillo, minore, od altra persona. 

La tutela finisce al tempo della pubertà o della mag- 
giorità. 

Con la morte del tutore o del minore, sia naturale 

sia civile. 

Finisce quando il tutore viene liberato a motivo di 
qualche causa legittima. 

TUTORE. = La presenza del tutore è necessaria nei con- 
tratti dei minori, perchè siano validi. Becis. § 7 Romana 
localionis 26 Aprile 1815 Odescalchi. 

Sono tenuti a rendere conto per il tempo che ten- 
nero l'amministrazione. hi § 13. 

Quando vi siano fondati sospetti sulla onestà del tu- 
tore, dev' essere rimosso. Decis. % 3 Ariminen. tutelai 
super aperitione 26 Giugno 1816 Isoard. 
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Uso. = Il diritto di uso ò la facoltà competente ad 
alcuno di usare soltanto pei suoi bisogni della cosa 
altrui, salva la sostanza. 

L' estensione del diritto di uso dee determinarsi , 
ponendo considerazione alla persona cui appartiene , 
non che alla cosa sulla quale può essere esercitato. 

Le cose tutte, la cui sostanza non sia distrutta dal- 
l'uso stesso, sono il soggetto del diritto di cui parliamo. 

Dal principio, che la sostanza della cosa dee rima- 
nere salva, ne segue, non potere l'usuario mutare la 
sostanza stessa. 

Tranne il caso di un manifesto pericolo, chi ha il 
diritto di uso, non è tenuto a dare cauzione al pro- 
prietario per assicurare la sostanza della cosa. 

USO CAMBIARIO. = Sotto la denominazione di uso in 
materia di cambio, s' intende il tempo che si suole 
accordare per il pagamento delle cambiali. 

E detto tempo comincia a decorrere o dal giorno 
dell' accettazione, o da quello della data. 

Ed è più o meno lungo secondo il costume stabi- 
lito nella piazza. 

Vedi PROTESTO, SCADENZA. 

USUCAPIONE. = L' usucapione è l'acquisto di una cosa 
corporale od incorporale avvenuto in forza del pos- 
sesso della medesima, continuato pel tempo dalla legge 
stabilito. 

Le cause escludenti l* usucapione sono: il non poter 



279 

essere una cosa posseduta ; V essere una cosa inalie- 
nabile. 

Due cose richieggonsi per l'usucapione. 11 possesso 
della cosa; il decorso del tempo stabilito dalla legge. 

II possesso poi dev' essere legittimo, di buona fede, 
non vizioso, e continuato per tutto il tempo stabilito 
dalla legge. 

USUFRUTTO. = Il padre ha il diritto dell'usufrutto so- 
pra i beni avventizj del figlio, che non cessò di stare 
sotto la patria potestà. Decis. § 5 Anagnina Execulio- 
nis coniraclus 21 Giugno 1816 Odescalcki. 
Il resto vedi FIGLIO, PADRE. 

USURA. = Chiamasi usura tutto ciò che il mutuante 
esige dal mutuatario di più che la sorte principale. 

Non può perciò dirsi usura tutto ciò che contiene 
un semplice risarcimento del discapito che il mutuante 
ha sofferto del prestito. 

Il discapito che il mutuo ha cagionato al mutuante 
può consistere nella privazione di un profitto certo , 
ed allora dicesi lucro cessante. 

Vedi DANNO. 

USURPATORE. = Chiamasi con questo nome l'ingiusto 
possessore dei beni altrui. 

Perchè però si dica usurpatore, è necessario che 
uno siasene impadronito con violenza , e di sua pri- 
vata autorità. 
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VALORE. = Giusto valore dicesi quello, che corrisponde 
al prezzo consueto , e solito pagarsi in altri casi. 
Deci* § 9 Romana Pecuniaria 6 Marzo 1815 Bussi. 

A determinare il valore nei contratti si deve avere 
rigir 'o al principio del contratto stesso. Decis. % 11 
Boir.' M seu Nepesina Laesionis 4 Marzo 1816 Serlupi. 

lì calore dei fondi si desume dalle corrisposte an- 
nue corrispondenti alla media dell' ultimo decennio. 
Decis. § 7 Anagnina execulionis conlractus 21 Giugno 
1816 Odescalchi. 

VALUTA. = È una disposizione espressa dal codice di 
commercio, che la cambiale enunci la valuta sommi- 
nistrata. 

L' oggetto di questa disposizione è di prevenire le 
frodi. 

Perciò qualunque enunciazione = valuta avuta in con- 
tanti = equivale alle parole denaro, o moneta. 

Si fa uso qualche volta nelle lettere di cambio delle 
espressioni = valuta in me medesimo. 

La legge accordando ai biglietti ali 1 ordine tutti i 
privilegj delle cambiali, vuole che anch' essi esprimano 
in qual modo si è ricevuta la valuta. 

VALUTAZIONE DI MERCI ASSICURATE. = Questa va- 
lutazione, suol farsi o esplicitamente o implicitamente 
coll'esprcssione = si fa assicurare per il costo. 
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Se il valore delle mercanzie non è fissato nel con- 
tratto , può essere giustificato dalle fatture , o dai 
libri. 

In mancanza di questi la valutazione si fa secondo 
il prezzo corrente al tempo, ed al luogo del carico. 

VEDOVILE. = Dicesi di tuttociò che il contratto di ma- 
trimonio, o la legge accorda alla moglie sopra i beni 
del marito in caso di sopravvivenza. 

Dicesi il contratto di matrimonio, o la legge, distin- 
guendo così il vedovile convenzionale dal legale. 

Il vedovile legale, o consuetudinario, ha cessato al 
dì di oggi di esistere, dopo l'abrogazione dei statuti. 

Il vedovile convenzionale è quell'assegno che le parti 
costituiscono nei loro contratto di matrimonio. 

Esso è per natura sua vitalizio, perchè concerne la 
sussistenza della vedova. 

Vedi PATTI NUZIALI. 

VENDITA. = Perchè sia perfetto un contratto di com- 
pra e vendita si richiede la cosa, il prezzo, ed il con- 
senso. Decis. $ 1 Romana Conlraclus 8 Febbrajo 1816 
Ode scalchi. 

II venditore è tenuto ai frutti compensativi, se ri- 
tarda di consegnare la cosa. Decis. § 4 Romana Em- 
plionis venditionis 16 Gennajo 1815 Serlupi. 

Vedi CONTRATTO. 

VISTA. = Il termine di vista solito apporsi talvolta neHe 
lettere di cambio che equivale alla parola subito o nel 
momento indica la fissazione della scadenza, per cui la 
cambiale, in tal guisa concepita, dev'essere pagata nel 
momento della presentazione fattane a colui sul quale 
essa è tratta. 

La cambiale può anche essere concepita coll'espres- 
sione a tanti giorni di vista, come sarebbe a un mese, 
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a dieci o quindici giorni di vista, ed in tal caso non 
iscade che dopo il mese o i giorni indicati di vista 
ne quali essa cambiale è stata accettata, cioè esclusiva- 
mente. 

VITALIZIO. = Il contratto vitalizio ossia di rendita vi- 
talizia può definirsi: quello col quale alcuno promette 
ad un' altro durante la vita di una certa persona una 
determinata annua prestazione per un prezzo del pari 
determinato, composto di denaro, o altra cosa apprez- 
zata in denaro. 

Si fa un contratto di rendita vitalizia, allorquando 
il correspettivo di denaro, o di un' altra cosa apprez- 
zata in denaro, si promette ad alcuno durante la vita 
di una certa persona una determinata prestazione. 

Le contribuzioni vitalizie possono costituirsi sulla 
vita di una o più persone anche estranee ai con- 
traenti. Può costituirsi a vantaggio di un terzo, ben- 
ché un'altro ne abbia somministrato il prezzo. Ma 
siccome ella è cosa essenziale a siffatto contratto che 
la prestazione sia affetta , per così dire , alla vita di 
una persona, così tornerà vana tale stipulazione, qua- 
lora, mentre conchiudevasi , fosse defunta la persona 
medesima, di maniera che essendo nulla ipso jure, si 
avrebbe diritto, condii ione si ne causa. 

Se la persona sopra la cui vita è costituita la pen- 
sione vitalizia, fosse viva al momento del contratto , 
ma pericolosamente ammalata, della cui infermità poco 
dopo morisse, secondo la giurisprudenza francese , il 
contratto sarebbe di niun' effetto , attesoché v' inter- 
venne errore sulla qualità essenziale della cosa avuta 
principalmente in mira dai contraenti, cioè una per- 
sona in salute, e non moribonda. 

Non si estingue la rendita vitalizia colla morte civile 
del proprietario; dee continuarsene il pagamento du- 
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rante tutta la vita naturale. La morte naturale di 
colui sulla cui testa fu costituita la rendita vitalizia , 
è il modo principale dell' estinsione di essa. Dal dì 
della morte incomincia la cessazione dell' annua pre- 
stazione: da quella dell'ultimo individuo se la rendila 
fu costituita sulla vita di più individui. Allorché il de- 
bitore lo richiegga, spetta al creditore il provare l'e- 
sistenza di tali individui; questo è un* obbligo annesso 
alla qualità di attore. 

La rendita perpetua è una specie di credito di una 
somma che ne forma il capitale, e questa somma pro- 
duce arretrati che si accumulano di giorno in giorno; 
e debbono esser pagati per ciascun' anno senza ve- 
runa diminuzione del capitale. Non si può dire l' istesso 
riguardo alle rendite vitalizie. Queste rendite non hanno 
capitale; la somma pagata pel prezzo della costitu- 
zione della rendita vitalizia, è intieramente perduta pel 
creditore della rendita; egli non ne rimane in verun 
modo creditore, ed essa non gli dev' essere giammai 
restituita. 

Nelle pensioni vitalizie costituite a titolo gratuito , 
il donante ha la facoltà di apporvi la clausola , che 
non debbano andar soggette ad atti esecutivi per parte 
dei creditori del donatario. 

Si può stipulare la continuazione dopo la morte 
dell'acquirente della pensione vitalizia a vantaggio di 
un terzo non intervenuto nel contratto. 

Si può pattuire che venuto a fine il vitalizio , si 
renderà agli eredi parte della somma somministrata al 
tempo della costituzione. In tale ipotesi la convenzione 
contiene due contratti, l' uno di vitalizio, l' altro di 
prestamento della somma somministrata. Ma se quella 
che resta in proprietà al sostituente non adegua il 
prezzo della pensione vitalizia, tale contratto si do- 
vrebbe riguardare come nullo ed usuratizio , come 
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contenente un mutuo ad interesse mascherato. Tutti 
gì' interessi soddisfatti dovrebbonsi computare nel ca- 
pitale. 

Le rendite vitalizie si estinguono altresì come le 
perpetue, mediante il riscatto volontario della rendita 
che il creditore permette di fargli, mediante la remis- 
sione che il creditore della rendita fa al debitore, me- 
diante la novazione e la confusione. 

Le rendite vitalizie di loro natura non si possono 
riscattare, ma il riscatto può essere convenuto. Deve 
peraltro il rimborso del capitale effettuarsi nelle mani 
della persona designata, e con tutte le stipulate con- 
dizioni; il che venne anche giudicato dalla corte di 
cassazione francese nel 12 fruttidoro anno 21. La 
stessa corte nel 2 Febbraro 1 807 giudicò che una ren- 
dita a vita costituita per prezzo di un'immobile non 
si debba perciò riputare fondiaria ed è dovuta anche 
dopo distrutto l'immobile, giacché essa forma una ob- 
bligazione personale. 

Se non può la risoluzione del contratto vitalizio ri- 
chiedersi per legge, si può in essa formare una con- 
dizione del contratto nel caso di mancanza di paga- 
mento, e questa diventa una clausola risolutiva. In 
questo caso l'azione di scioglimento si può esercitare 
anche contro il terzo detentore di buona fede; percioc- 
ché questa buona fede non attraversa l'effetto della det- 
ta clausola stipulata pel caso d'inosservanza. Siffatta 
clausola risolutiva non è il privilegio che il codice ac- 
corda al venditore ; e quindi non è soggetta all'iscri- 
zione massimamente riguardo ad un secondo acquirente 
che non può aver più diritto di quello che professava 
il suo venditore. 

Il debitore del canone, può ripetere dagli eredi del 
pensionario la somma che all'istante della morte rima- 
neva ancora a maturarsi, giacché la rendita si estinse 
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colla morte; il di più è da restituirsi. A tale opinione 
contrapone taluno l'osservazione che ciò era dovuto , 
perchè doveasi pagare anticipatamente. Ma si replica 
che ciò era dovuto non come debito, ma come somma 
sparata in futuro. Eravi credito di anticipazione , più 
che di somma. L'anticipazione è un pagare prima che 
sia maturo il credito. 1 pagamenti anticipali sono ef- 
fettuati in pendenti sino alla scadenza del termine. 

La contribuzione annuale vitalizia si prescrive en- 
tro cinque anni. La obbligazione poi del debitore si 
prescrive col non uso di trent'anni, e dopo ve n tot l'an- 
ni si può esigere nuovo documento. 

Si osservi per' altro , che se la persona , sopra la 
cui testa la rendita è costituita , fosse stata per 
lunghissimo tempo assente , senza poter aver notizie 
della medesima, e dopo scorsi più di trent'anni di as- 
senza essa fosse ricomparsa , il creditore avrebbe di- 
ritto di dimandare tutti gli' arretrati senza che il de- 
bitore potesse opporgli la prescrizione di treni' anni , 
poiché questa prescrizione non potea decorrere du- 
rante il tempo dell' assenza di detta persona. Ed in 
vero il creditore non avendo potuto provare la vita 
della persona assente , perchè mancava di notizie , 
non potea per tutto quel tempo domandare la sua 
rendita ; ed in ciò abbiamo la regola giuridica: Conlra 
non valentem agere non currit praescriplio. 
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